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Oicbe /’ AugujliJJimo no- 
fra. Monarca forti al 
reggiménto di k quefo 
inclito. Regno l Emi- 
nentifimo S ignor Car- 
dinale Michele Eede* 

-, .\i { ( . . .. u ( JKIGO DI AlTHANN*#//*., 

m fu trai hoft ri Concittadini nelle fuè 
private faccende sì occupato , ed immer - 
finche non fi fife argomentato di ren- 
de rp alfe tineflimabile gioja'o cbeJora 
abbondava nel feno ' y come. colora, a cui. 
avendo: la Fama innanzi tempo r apporr 
tato cbiariffime pruoveriel fuo valore , è, 

della m irabiipriidenzafaM, nel^ini* 

a x ba* 
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bafceria di Roma in quella torbida , ed 
inquieta Jlagione appien dimqftrata , Ji 
dbndevan f curi, mercè del fuo diritto go- 
verno i di pervenire alconfeguimento di 
quella felicità 3 che fuole un buon -Prin- 
cipe a* popò li, alla fua cura commejf, ab- 
bon debolmente arrecare* Or di tanto, e sì 
univerfal godimento volendo anche i no - 
Jlri Arcadi mojlrarne al di fuori alcun 
fegno e più diflinto , e più permanen- 
te , buono avvìfo lor fembrò di acco- 
gli erf innanzi al fuo fovrano cof pet- 
to , e di pari confentimento far del- 
le fue laudi -^onorevole, menzione in 
ifciolti parlari ed in bene ornate ri- 
me 5 di cui ejfendomi venuto fatto , do- 
po non leggieri fatica , di formarne la 
prefente Raccolta , e mirandola piena di 
tutta quella proprietà^ è leggiadria, che., 
a compita opera è Mfognevok , troppo ^ 
buona equità mi farebbe increfciuto di 
vederla giacere nell’obblio feppellita. Vo*- 
lendo dunque ai prefente ; con mandarla 
alla pubblica luce , prender favorevole 

v** i* OCld* 
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di manifeftare a Hafcunó la 
i mia divozione , e gli obblighi /empi ter- 
■nr, cbe ho a Principe verfo me sì magna- 
nimo , che anzi potrò mancar di vivere , 
■che di'j riverir e , e di pubblicare la fua 
'beneficcnza\ottimo avvedimento mi è pa- 
ruto di confi cr arda a Voi Illufirijfimd, ed f 
Eccellentijfma Signora > che effendo con 
effo lui in i fi retto parentado congiunta 
potete bene accettar come proprie le fue 
laudi, per vederjt in amendue a maravi- 
glia rifplendere le virtù eguali, e confor- 
mi v E come xhe io f appi a , che l vojlro 
modeftijjhno .animo fa tanto al colmo 
d’ ogni perfezione poggiato , che filamene 
te goda di. meritar le laudi, non di af col- 
tarde^ 5 tuttavia tanta , e sì poderofa è la 
forza delle voftre ineffabili doti , che 
per ogni più inofpite parte del mondo 
chiare rifonando ,mi traggono con ama * 
bile violenza ad ammirar le, e sì mi folle- 
vano ad un ora fleffa fopra me medef ma* 
che altijfmo cruccio proverei a non corre- 
re il malagevole perir olofo arringo di ce - 


vei afone 
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legarle. Ne qui intendo già di favellare 
dell'eccellenza di que pregi , che per lurt* 
ga continuazione di fecoli infiniti, no*- 
minati Campioni hanno al vojìro le r 
gnaoo/Q apportati , ne di quella ereditar 
ria gloria fu cui ejfendo egli come, in 
falda hafe fondato , fa sì 9 che'l trarre da 
lui l'origine , e l n afe ere Eroe fa poco 
tnen che tuttuno 5 perocché la fama del 
vojlro inclito Nome dalle antiche glorie 
independente , conofce il progreffo de fuoi 
innalzamenti dalle vofire proprie opera - 
fedoni , le quali sì rilevate fono 9 che anzi 
che riceverne , arrecano a quelle inujita 
to fplendorei intantoche una fola farebbe 
valevole a rendervi nella memoria de*, 
fecoli avvenire riguardevole , ed immorA 
tale. E certo dalla nobiltà del geni ordal- 
ia gentilezza del portamento » dalla ge- 
nerofità dell' ammonali a rara pietà cri* 
Jliana y che 'n Voi , come in parti calare al-, 
bergo rifiede , ciafcuno può chiaramente 
ravvi farebbe l'Eterno Iddio guardowi 
con ifpezial provvidenza , e vi fornì fin. 

* ; . ne i 
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nel fiore ancor tenero de' vofirì anni di 
tali fiorane perfezioni , per arricchire 
il mondo di Eroina sì grande , merci di 
cui ogni gente in pari fuhlime grado 
locata , venìjfe defiata ad una generofa 
gara di imitazione . Le quali virtù , sì 
pome vi han tratta dietro la venerazio* 
ne di cotefta Imperiai Corte , e di chiun * 
que ha cónofcimento del voflro Nome$ co* 
sì mi rendon certo , che debbano indurvi 
a ricevere con quella benignità , e eie - 
rhenza propria di Voi quejto piccolo tifi 
fitto * n * mo , r e che^noj^ 
alla fortuna del donatore . , mu t filo, all a 
qualità del dono ponendomeli te, vi degne? 
rete di accettarlo , e di farmi meritevole 
dei vojtro autorevole patrocinio : ed in 
quefia Viva riverente fidanza profonda* 
mente iticbinandamìvi , mi fq ardito di 
dichiararmi . j 

" JC 1 c Napoli Diradi Gennaio izw 

Di V-E; 

-*{• " V ' O 7 . n( .• fij' fu • ' ■ \i , • • :«• • iv •/•*«« u 1 1 

ì ..-r 1 . • . ’ 1 - f •: --U:. . • •' 

t ; t. Umilifs. «d QbbecU«fttifs. Servidore 

' a C-..., y.'i : 1 Ji. . . Giuijambatiji*. MariaJaanMevi SJL 
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N OI inffafCfitti ffteiìal tnenta Deputati ,1 aveedq uteijcuft 
delle Lèggi d’Arcadia riveduto un Volume di Rime , e" 
Prole j intitolato. Michele Federigo d’ Alt fattiti ère. acclamato m 
Arcadia col Nome di Teodalgo Miaariano . Componimenti ®*c. 
giudichiamo , che gli Autcfi pofsaiio nell’lmprellìone disefsoi 
valerli decorni* Patiorali, e ddl’Inlegna del nollro Qom^jie. 
Vatilio E/èttrìano Pi A. Deputato. 


A TteJa la [addetta gelazione in vigor delle fatuità Comunicati 
atta tifra Adunanza dal R^eVetertdifì. P. Maeflttr del Sacri 
Valenze Apojloli co ,fi concede licenza a'fìtddetti Autori P a fiori 
Arcadi di valerfi nell'lmorqjjìone della mentovata Opera, de' No- 
tfii\e 'dtU'ìnfeeaa fudd^ttiù Dato ir Collegixd' ArcadifcArCé.àl IX* 
dopo il X. d’ A n te fieri one Andante , l'Anno IlL dell' Olimpi iodi 


L autori fregiate i foli le' più Ifgoite dallo ftrafpic^ 
d’infinite malagevolezze , le q^ati quanto altamente turinolo 
l’animo di chi u prelè là btiga di Gopraintecdervi* non. fervè Ù 
dire . Per la qua! cofa a non domandarmi ti priego ne la cagio- 
ne t per cui la pubblicazione de’ componimenti , che fi còdreiè 


Le voci Fato , Delfino , Numi , Fortuna , ed altri filtrili, che 
troverai Iparfein quelli componimenti, fi fono ulate o per poe- 
tica leggiadria , o per affarli al collume bofchereccio , effendo i 
dilorb Autori $r fermi 'nella Cattolica Dilciplina , che pel dilei 
jnantenimentofarebbaro prefti a spargere il proprio fangue. 
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. BIAGIO MAJOLI DE AVIT ABILE, 
detto fra gli Àrcadi 

»v ; . • i , . ' . 

A G E R. O NONACRIDE, 

VECE-CUSTODE ‘ 

.. V. > >• l ' * 

della Colonia Sebezia de’ medefimi Arcadi; 
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On afcoltandofi più j eri fera ( Genti - 
lijjtmi e Valorofijfimi Arcadi ) le ci- 
cale su per gli olivi cantare ; ma fel- 
lamente invece di quelle per le fio- 
febe campagne incominciando i not- 
turni fafìidiofi grilli a f rider e per 
le fjfure della terra : ed ejfendof ogni 
uccello per le fopr avegnenti tenebre nel fuo albergo rac- 
colto , fuorché i vifpijìrelli , i quali allora defìat i ufeiva- 
no dalle loro antiche caverne , rallegrando/t di volare per 
l'amica ofeurità della notte : e vedendo già il caldo 
del dì ejjer vinto dalla frefehezza della notte (ìejpty 
io pojiami la greggiuola dinanzi , verfo la mia capan- 
ti ett a m'incamminai : e pajjo paffo , avendo dato pofa al- 
la mia innata maninconìa in udendo i fiochi fagiani 
per ie loro magioni canzonare ; vi giunfi in tempo che le 
quiete felve tacevano : non fi fentivano più voci nè di 
cani y nè di fiere ; le f rondi fopr a gli alberi non fi mo- 
vevano : non ifpirava vento alcuno ; ma foltanto 
nel Cielo in quel filenzio fi potea vedere alcuna fìel- 

A la 
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la J cintiilare o cadere . Ed avendo con rufìicbe vi- 
va» de cacciato la fame , mi pofifipra fufata paglia 
a dormire : e dopo molti penfieri , Jòvraprefi dal fon- 
no , mi pareva vedere Arcadia tutta giuliva ; le fue 
jìrade tutte feminate di verdi mirti n e le latora di 
effe poco meno che tutte chiufe di rofaj bianchì e 
vermigli , e di gelfomìni : i vomeri, i r afri, gli ara- 
tri , e i gioghi coronati di ferti di novelli fiori mofìra- 
van feritore di giovial novità ; ornando ogni Pajìo - 
re la mandra con rami verdiffìtni di querce e d'allo- 
ro : ed alcuni appiccar fulle porte lunghi fefioni di 
fiori di ginefira e di foglie : e Inficiando di mugnere 
il latte, e di fonder la lana, fotti le dilettevoli om- 
bre , al mormorio di liquidifiìmi fonti chi fonar fam- 
fogne , chi nacchere , chi cornamuse , chi pive : altri 
recitare rozze egloghe, ed altri colla punta di una a- 
guzza falce vergare filvejiri canzoni nelle ruvide 
cortecce de' faggi : e fino a' vagabondi fanciulli col- 
le femplicette verginelle , bei cerchietti di varie 
fi rondi facendofi , vedeanfi per le felvagge vie dare 
opera afejlevoli giuochi in argomento della comune leti- 
zia ; accompagnato sì fatto univerfal giubilo dal 
garrir , che su i verdi rami gli uccelletti facevano. 
E quando prima cauti Pafiori le loro mandrie mu- 
ravano , e con legni alti tutte le circondavano per 
timore de' lupi , e di rado le gregge Inficiavano fiot- 
to la cuflodia de' fedelifit 'mi cani : tutta ciò mejfoin 
non cale, ad altro non attendevano dìvifi in piu bri- 
gate, che ad inghirlandare i tori, a lanciare il pcjant e pa- 
lo , a tirar con gli archi al berf aglio , e colle pia/ìrelle ad 
un certo fegm , ed a darfi buon tempo ne * lievi 
folti , e nelle forti bitte ; palef arido il chiaro - Va* 

l ano 
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tilio , (l). delle noflre terre ornamento , il diletto , 'che 
abbondava nel fuo gentile/co animo , con quefie o forni* 
glievoli voci : . 

O fortunata Arcadia ! 


i O fovra quante il Sol ne vede e fcalda , 

Terra gradita al Ciel , terra beata ! (a) 
da un alto colle la fua buona ventura narrare 7/ 
non mai abbajlan*a commendato Teodamo : (}) 

• . Felici noi i felici i lidi noltri ; 

Felici felve , antri felici , e valli : 

O quanti invidian oggi i fati voftri ! 
e fargli eco fin dalle belle rive delf Arno l'erudito 
Crifeno , (4) replicando : 

. O fortunata piaggia , u’ le nemiche , 

. Belve avran guerra , e da cui tempre efiglio ; 
Gl’ inganni , ai rifònar dell’ opre antiche ! t 
fin dagli.Elisj ove godono il lume delf Arno Jìefib , il mo • 
vai Polibo j e'I lodatfjfirno Erilo : colui predirne ebe fempre 
-..u Vivrà l’Arcadia; e la fatai congiura 

De gli anni edaci , che sì ratti vanno, _ * 

Fia che a lei di far fronte abbia paura: (f) 
e cofiui dirle : (\ 1') . . 

■ ' Or mirerai tuoi botehi , \ 

Di nuovi lumi ornarli, 



E d’auree vocìi tuoi fiienzj ir pieni: (6) 


A 


(1) Cafimiro Rodi Pallore Arcade. 

(z) Guarini, Paftor fido , Atto v. Scena (. . y <. 

(3) Francefco Giannettalìo P. A. Egloga nel nafeimento del 
ferenifs. Arciduca Leopoldo d'AuJtrià, ec. intitolata Elifa. 

(4) Salvino Salvini P A. Corona Poetica per Papa Clemente 

XI. Sene:. xy.v. cartai,. .tV \.jti 

(5) Vincenzio da Filicaja P.A .Poejie TofcanCy care. zoo*, \ 

Al -<r J r» a »... 


[6) Aleirandro Guidi P-A* Rimi ovrf.rj. 


S t*i) 
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f fin dal noftro ameni fimo P arra/io Bofico f acclama- 
lo Crateo , la cui virtù /opra P altre è fingolarifima, 
confermare , cbe oramai fienza dubbio 

Prenderà Arcadia nuove forme e belle : 

Nè il {acro alloro , il vago faggio , e Torno 
Paventeranno fulmini e procelle . (7) 

Lo fiefio Teodamo ,(R) il pio Londeno , (9) e Monzio, 
(ìo)i quali con le loro parole di mele fempre intenti 
fi vedono a rappacificare le quifiioni de' litiganti Pa - 
.fiori , dire all'egregio Timafie '(lì) non più rancura 
caro compagno ; poiché i dannofi lupi non prederai 
fio più agnelli j ma quefii intatti , e di fpefi e lunghi veto 
li forniti renderanno copiofo guadagno . L eminente Fi • 
dermo ,(12) cbe col fuo maefirevole canto , e colla /pecula- 
to ne delle naturali cofe , i mfiri più noti antichi P afio- 
ri ha gluriofamente fuperato , feduto fopra un cefpuglio <■ 
colla melodìa di fua lira trar dalle tane le belve a menar 
gufi fi carole . Il cortefe Alamande (13) ficco fiejfio con- 
gratular fi, cbe le Ninfe gli fiaran fempre propizie , e di- 
re ora ad un Arcade , ora ad un altro , 

Vedi le valli , e i campi , che fi fmaltano . 

Di color mille . (14) • - 

1 giudizi fi Palepolio , ( if ) ed Alnote ( 16) per 

Sebe- 

( j) Card. Pietro Ottoboni P. A .acclamato, Giace/;; Olimpici ce- 
lebrati da gli Arcadi nell' Olimp. 620 .per Papa Clemente XI. 
muoc.ì.cart.ii. (t) Francefco Giannettafio P.A. 

(9) Stefano di Stefano P.A. * ' 1 i 

„ (io) Antonio Pi fto)a P- A. ' ,u - 

0 *) Matteo Egizio P.A. 

(12) Agnello Spagnuolo P.A. * ■■ 

- (i?) Gìufeppe-Baldafarre Capoto P.A. 

{14) Sannazaro, Arcadia. ■’> ' ■ ’ ' • 

(ij) Nicolò UHoa-Sevetlno P.A. 

(16) Donato-Mari* Capete- Zftìdo P* A. j . . . t. 
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S ebeti na ( 17- ) dalla inefirabil morte rapita al- 
le noftre felve , non ifiparger più lagrime . Lo fiu- 
diofo Salenaio (18) nofìra fidata guida ne' dubitofi 
càfi > e gl intendenti Acantide , 09 ) Alalgo , (io) Ca- 
rieno,(xi) Edifio Edrane , (2}) Panfilo , (14) « 
Teofilanglo ( 2f ) fiotto odor fiera e diletto/a om- 
bra , prejfo una vaga fontana , cbe uficiva natural- 
mente dalle vive pietre , e cbe gittava tanta ac- 
qua , e sì alta verfio il Cielo , cbe poi non fien&a 
fioave fiuono nella fonte medefima , attorniata di 
verdi erbicciuole , limpida ricadeva : al frefico fiato 
de' venticelli , fra il canto di piacevoli verfi cbe fu 
per gli verdi rami facevafi da forfè cento varietà 
di gai uccelli , quietamente dormire. Simaldo ,(26) 
e'I fiero incomparabile Grificarpo , ( 27 ) della gre- 
ca lingua de' nofiri Maggiori pienijfimi pofieJJ'ori : 
quegli , cbe itifiegna a gli altri con quella gloria e 
profitto cbe'l buono Argeo ( 28 ) infiegnava , e con 
allato una fiafica dilicatijfima di tamari/co : e que- 
lli , il cui amato , e prudente padre Ludofilo (29) 

• non , 

o ' . * * • » ; % * • } % , 

' * < • * * • • * 

* fi 7) Terefa-Francefca Lopez Paftorella Arcade. .... . 

(18) Giulio Mattei P.A. 

(19) Francefco Oliva P A. 

(20) Carlo Pefciond P.A. 

(21) Giovati Batifta Durini,P.A. . 

(21) Tommafo Perrone P.A. , , 

(2 3) Gabbricle Tipaldi P.A. 

(24) Giufeppe Cito P.A. 

(2?) Girolamo Cito P A. ' ■ ; 

(26) Andrea Matone P.A. 1 ■■ 

JÌ*7) Grifoftomo Scartò Bali liano P.A. » .. . 

(2 J) Gregorio Mettere P.A. 

(29) ScaifàP.A, .«'A . • . ; j , 


r t* 

pafso dalle cofe mortali a più tran- 
quilli fecali , e per si fatta perdita allo amaro pianto 
aveva già pojio fine; e che per dottrina , per vivacità 
d' ingegno, e per altezza di mente no» è ad alcuno de' fuoi 
% fz) fecondo ; pojfedendo egli con iftupore le fcienze tutte e 
naturali , e celejii : a piè d'una dura quercia > non molto 
lungi da un chiarijfìmof umicello y il quale da una vici- 
na montagnetta difendeva in fohtario valioncelìo , 
con la fampogna gli armenti mentre beveano ricreare , 
Laufìo(io) si benemerito della lingua del Lazio ,fra le 
cui felve da faggi P a/lori fu ammaefìrato , e i fegnala * 
ti Laurino ,( 3 1) Nicarte ,(^2) Laburno , (3 3 ) e La- 
delio ( 34 ) andar fletti per le folingbe forejle , dìlettan- 
dofi di vedere per mezzo de gli alberi s e delle fiepifie^ 
re bellijjìme e f ne Ile lietamente f altare,. Il .nojlro pla- 
cido Palemone , ( ) la fama dì cui no» mai per 

te nojìre contrade jì tacerà , per avervi fatto dimo- 
ra fot to il governo del grande Arconte , (3 6 ) e che 
dopo faticof e lunghi onorati viaggi gli è piaciuto 
di nuovo venir vif a ricovrare , follazzandojt . nelle 
capanne del degno nipote del giujli fimo Delfìde :(y?) 
in un delizi fo bofchetto tutto fronzuto , pieno di 
cari , e no» nocivi animali , udendo molte maniere dì 
canti di uccellini quq/t a pruova l'un dell'altro can- 

tare, 

{30) Giovan-Batifta Vico/P.A. •?. C: . , . , 

(31) Monfig.Giovanni Bortone- P. A. 

(32) Canonico Gennaro Fortunato P.A. 

(33) Domenico Pingue P. A. 

(34) Balda (arre Starace P. A. ‘ a 

(35) Silvio Stampiglia P.A. 

($ 6 ) Luigi della Cerda e Aragona , Duca di Medinacfli P.A. 
acclamato. .. -) 

(37) Giufeppe de’ Medici Principe di Ottajano P.A. > 
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tare \ affì/o fovra wt alto paggetto inteffìre nuove 
lauree • alla fua Cavatila , alla noftra rinomata Par • 
tenope , e ad altre pregiate Ninfe , e famofi P a fio- 
ri . Lo fplendore de' nofìri bojcbi , le leggiadri {fì- 
nte Amar anta , (l%) Arginda , (39) Egalia , (40) 
E linda , (41) Lucinda , (42) Lufilda , (43) Ar in- 
da y (44) e Filotea , (4?) in compagnia della inclita 
Elpina , ( 46 ) dianzi fregiata dal prode Jucceffore 
del formidabile Ippodo ( 47 ) del facro onorevol fe - 
gno , fmile a candida j iella con otto raggi , e di al- 
tre vezzo/ Pafforelle , incoronate tutte di ghirlanda- 
te di ligujìri , di gigli , di provinca , e di gelj omini 1 per 
allegrezza ancora andar per le belle pianure , coverte 
di delicati pr a tetti , der bucce odoro / , e di bei fiori 
fparjt , e di querciuole , terreni , /uberi , lenti/ hi , 
faligari , e di altri felvatici giovani Arbof celli cir- 
cuiti , fcberzando , cd amorofamente cantando . Io 
non più col vi/ pallido e magro , co i rabbuffati ca- 
pelli , e con gli occhi lividi per lo fovercbio piagnere > 
allorché i fiori non mi u lì vano , e i fonti non mi ren- 
devano il /olito fitpore ; ma mutato da quel 'di prfa 
ma , pigliare un baffone di nodo/ mirto , colle efiremy-, 
tà tutte incaffonate di forbito piombo » e portarlo al 

HO- 

(38) Anna-Beatrice Carafa Principefla di Scalea Paftorella 

Arcade. J •> . jìQ ( \ 

(39) Beatricedi Toccò Principefla di Acquavi va P. A- ^ . 

(40) Anna Gaponz Marchefana di Sant’ Eramo P. A. 

(41) Ifabella Maftrilli Duchefla di Marigliarto P.AA < Q - t ) 

(42) Aurora Sanfeverino Duchefla di Laurenzano P.A^ > 

- (43) Francefca Gallone Duchefla di MorcianaP.A- - j 

(44) Marianna Tauro P.A. , 1. . . av 

; (45) Terefa Campanile P.A- 

I46) Ippolita Cantelmo-Stuart Principefla di RoCCel la P A., 
c .{47) M^rcO'Antonio Zondodari Gran Maeltro della Reli- 
gione Gerofolimitana P.A.acclamato. . tuiill) ìi/oil^ilaoD 
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nojìro vecthierello dottijfimo F ilomolpo , ( 48 ) per* l 
che appoggiato a quello fife ufcito dalla capanna , 
e venuto a godere del novello contento , e trovatolo 
f ingiovanito , e ■ a difputare di cofe altijfime co i .fa - 
putì e gufi e voli Arcadi forefìieri Tedalgo, (49) e Ni- 
capo . (fo) Ed efiendomi fino a quel momento fata 
ignota la cagion di tal gioja : 

Alzaro allora i lieti cigni un grido V 

- Per quelle folve , e rifonar s’intefè •>* ' ' 
Pertutto il colle, eandò di lido incido: (fi) 
e fembravami di vedere fra quercia , e quercia ve - 
Ttire ne' otofri bofcbi un Pallore , giovane , apparifien - 
te , e grave nello af petto , di mae fievole , e benigno 
volto , con occhi vaghi e favillanti non altrimenti 
che mattutina fella , ornato di purpureo manto ì^con 
in petto un bianco incrocicchiato fegno in otto punte 
divi/o , con capelliera bionda , cinta di rofieggrun- 
ti roje , e ?tella defira mano con vincajìro autore « 
vole di ginebro > in mes&o de' magnanimi e genérofi 
Arcadi Aumedonte , (,fx) e Teotimo , (fi) preceduto 
da' più nobili noftri Pafìori , fra' quali rifplendeva - 
no il degnijfmoÉilebo (fq) fi e Ito nelle, mfire avvera 

■ ■ - 1 * t ... Pt a . 


1 • .'1 • .U.j ib ii*! atgisD X>iV£tÌ. r.rt A '( .;) 

,.| (48) Giufeppe Lucina P.A. '■ -..v A. 

(49) Sèbaftiaho Paoli Gherioò'Regolare della Madre di Dio 

P.A. ’ >r : ì 

(50) Afelfandro-Pompeo Berti delia ftefla Religione P.A,- 
( j 1 )- Guidi', -f art . j 6 . 

(jz) Card. ‘Francefco Pignatelli Vefcovo di Sabina, ed Arci- 
veicovo di Napoli P.A. acclamato. 

(J3) Card. Volfango- Annibaie di Schrattempacb Vefcoyo 
dì Olmitz P. A.acclamato. 1 r; 

• i ■( y 4)- Reggente Duca Gaetano Argento Prefidente del Sacro 
Configlio di S. Chiara P.A. i * **!«.. • *■' ì 
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Jìtà a darne fedel con figlio , e i Javj Urfaccbio , (f s) 
Megalgo, (?6) Cleonte (?7) e Licodamo , (fS) i qua- 
li ricolmi di dottrina con tanta lor gloria punifeono 
gli empj y e Jie dono in luoghi più alti delle nojìre 
capanne , e pubblicamente a Popoli rendon ragione . 
Ed in veggendo correre a fchiere verfò di lui i Fau- 
ni con fiorite corna carichi di villefcbi doni , le 
lucenti Najadi , It grazi ofè Kapee , le bellifjìme 
Or e adì , le pietofè Amadriadi , le formofiffime Dria- 
di , e tutte le convicine Ninfe con caneftri pieni di 
fiori y di rubiconde fragole , e di pomi odoriferi : il 
nobiiiffimo valorofo Dorafco (? 9 ) donargli un falcon 
pellegrino di quei eh egli alleva e pafee entro un fùo 
molto bel luogo , e gli ammaefira per dar la caccia 
alle timide lepri , ed a' piccioli cavriuoli , ed anche a 
gli uccelli più fpeciofi de fuoì ampj campi di Leucbe ; 
ondi è che infinite prede ei riporta , e molte di effe 
conferà al fuo , e al nofiro tutelare Apollo : lo fpi- 
fìtofo Agantide (60) uno animofo cane Jìrangolatore 
di lupi : il poderofo E l vir o (61) un toro , il circofpet- 
to Tione (62) un Wfière , l eccellente dilago (6)) un 
cervo : due tortorelle l' avveduto Licildo , (64) e av- 

B ven- 


ia) Conte Saverio Panfuto Configliene di S. Chiara P A. 
(j6) Coftantino Grimaldi Configliere di S.Chiara P.A. 

(57) Alessandro Riccardi Avvocato Fifcale del Confialio di 
Spagna in Vienna P.A. 

(j8) Michele de Bonis Giudice dellg Gran Corte della Vica- 
rìa , e Capo di Ruota nell’Aquila P.A. 

(59) Nicolò-Michele di Aragona Principe di Cafsano P.A. 
(60; r-milio Cavalier di Aragona P.A. 

(61) Nicolò Gaetano Duca di Laurenzano P.A. 

(«2) Domenico Bonito Duca d’ifola P.A. 

(6?) Nicolò Gallio P.A. 

($+) Pier-Mattia Gruther P.A. 


$£ io 

volturato ; per cffere per lo fuo merito fucceàuto al- 
la campagna del notijfmo fiume Partenio nell Elea , 
pofeduta già dalla fcienziata pregjatiffìma Egle (6) ) 
da alto fangue dijcefa , cui le concave grotte , i fon- 
ti , le valli * i monti » con tutte le no /Ire felvefem- 
premai chiameranno , e gli alti arbufìi ridoneranno 
fempre il nome di lei : l efficace lfmeride (66) univsr- 
falmente amato perchè eletto alla fopraintendenza 
di quanto al nojìro nutrimento appartiene r una ghir- 
landa di olivo : il graziato facro Oratore Pinajle , (6?) 
egli addottrinati Clealgo y (6S) Emio , (6$) Filomate y 
(70) e Liburno (71) un altra di lauro : il probo Albi- 
Io , (72) il confi \lerato Eupidio , (71) gli accorti S ora- 
fo , (74) e Tesbiro , (77) e'I fagace Agerofìlo (76) un 
nappo tutto inargentato per uno: due de' nofìri valen- 
ti Poeti Califo , (77) e Ladino (78) un cerbiatto \ ed, 
un daino: Liredo , (79) a cui le cofe tutte e divine 
ed umane fon manifejte , e che per le rare virtù on- 
di 1 è dcviziof , in alto qual Aquila con penne d'oro f leva t 

il quale < 

» — — *■« ■ ■■■■ ■ »tm i 

( 65 ) AureMa d’Efte Duchefsa di LimatulaP.A. 

( 66 ) Duca Annibaie Marchefe P.A. 

( 6 7) Giacinto-Maria Jannucci P.A. 

(68) Gioacchimo Poeta P.A. 

(69) Gaetano Lombardo P.A. 

(70) Gennaro Perotti P.A. 

(71) Nicolò Crefcenzj P.A. (P.A. 

(72) Donato- Antonio Francefchelli Barone di Montazzoli 

(7$) Nièolò Giuvo P.A. 

(74) Francefco- Maria dell’Antoglietta Marchefe di Fraga- 
gnano P.A. 

(7 y) Salvatore Caputo P.A. 

(7 6) Gafpare Campanile P.A. 

(77) Baldafarre Pifani P.A. 

(78) Domenico- Andrea de Milo P A. 

(79) Giacinto Gimma P-A. • * L . 
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il quale con gli ehgj fatti ad alcuni de' noflri dotti Pà- 
fiori , co i fuoi far itti de' favohjì uomini , e de’ favo lo/ì 
ammali , colia feria deli Italia letterata , e con altre 
lodevtliffime opere , alle nofre bofcaglie non mene , che 
alfintera Natura , ed afe fififo dà lufiró , fiffo por men- 
te al rifonante canto di Pafhrell a (* 80 J) quanto manje- 
rofa , altrettanto affenn ^afti'^uale a sì fovrano Pa » 
fiore diceva : 

Sì noi vcdrcm per Tc dal Mondo ftiorà 
Fuggir la froda , e d’ogni onore in cima 
Poggiar virtù, ch’uri tempo oppreffà giacquejfSl*) 
gi ingegno/i Clarifio , (8 2) e Tebindo (9 3) offerirgli una 
fera tefa di fetolofo cinghiale , e le arboree corna di vi- 
vacijfmo cervo : gli avvenenti Ecbione , (84) lgraldo , 
Laudafe ,(86) e Madido (87) molti bianchi co- 
lombi : ed in fine Andromio , (8 8) Cofmio , (89 ) Euda - 
mio , (90) Sarifio> (91 ) Sehirio , (92) Spimelio , (93) e 
tanti e tanti altri , che col fuono delle loro fampogne tutto 
il nojìro bofco di armonìa dokijjìma fan fempre lieto , re» 
candone nelle nofire mefiràe pieno conforto , affollar « 

\ V . * B 4 fi per - 

dio) Margherita Caraccioia Duchelfa di Girifalco. ■ 

(8 1) Rime feelte di varj illuflri Poeti Napoletani voi. 1. cari. 

gai. 

(82) Gregorio Grimaldi P. A. * 

(8$) Agnello Albani P. A. . 

(84) Ignazio- Maria Mancini P. A. 

(8 j) Giovan-Batifta Gagliardi P.A. J - 

(86) Andrea de Franchia P,A. . .3 

(87) Barone Giufeppe Pinto-Giugni P.A. 

' (88) Aleffio-Nicolò Rolli P.A. ' ^ 

(89) Nicolò Garofano P.A. 

— (90) Gafpare Villamagna P.A.- - - - 

(91) Ignazio Guarani P.A — k. ( :■) 

*. . (92) Jnlverio-Giufitppe Cellari P.A. I . 

(93) Marcello Vanalefii P.A. - 0 :.. 

* 
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Ji per fargli onore ; tanto piacere mi foprabbò n doviti 
che non potendo il forno /offerirlo , fu forca , cbe fi rom - 
pejfe . E riguardando f Oriente tutto bianco , come quel- 
lo cbe i /urgenti raggi per tutto il nofìro Emijperio 
fatto avtan chiaro : ed in udendogli u/gnuoli , e gli al- 
tri uccelli oltra C ufato affai gaiamente canterellare , i 
quali la prima ora del giorno fu per gli aibufcelli tut- 
ti lieti additavano : nè effendo ancora le lucide gocciole 
della j refe a brina rifeccaie nelle tenere erbe ^appena 
po/o piè ; fuori- del pecorile , per cacciar le pecorelle 
(a pafeere nelle /he , le rugiadafe erbette con lento paf 
fo fc alpi t andò : bo trovato il MeJJh nofìro , il quale iot- 
prowif amente mba annunciato , cbe 
, . D’ogni più chiaro giorno 

Efpero or forge più lucente , e adorno : (94) 
e tn'ba rapportato la felice novella del glorio/ Alfe/- 
beo ( 9 T) nojìro Cu/lode vigilati tiffimo , cteffer/ acclama- 
to fra gli Arcadi l' Eminenti jjìmo MICHE LE-F E- 
DE RIGO D'ALTtìANN col preclaro nome di Tea* 
daigo Miagriano . il perché avendo veduto qua/ avve- 
rato il mio fogno ^ effendo Jìato egli il gran Tcodaf- 
--go colui eh ’ io fognando vidi -entrare ne’ -mflri ho- 
febi colla comitiva <P/fcafi così illu/ri : per lo me- 
de/mo no/ro Meffo vi ho tal liétifpmo avvi/ /gm- 
ficato . E perché il fogno Jìeffo / foffe appieno 'verifi- 
cato , vbo invitato atftqftK# qui venire , per flen- 
nicare colle fe/e da nte fognate quejìo di eterna ri- 
membranza ftufiijfmo giorno , nel quale abbi am ri- 
cevuto si bramata ftìrtiina per la fimpre per noi 

; ; prò- 

(94) Crefcimbeni, E/z>io, Atto v£oro ult.cart.ioi. >i 

(95) Monfign.Gio van-Mario Crefcimbeni Arciprete diS.Ma- 
ria in Cofmedin di Roma, Cuftódc Generale di Arcadia* . 
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profperevole acclamazione di Teodalgo Miagriano , per 
cui giuftamente dire alla nofra Arcadia pojjtamo: 
O lieta Arcadia un tempo , ed or felice ! (96) 
e a noi medefmi : 

O noi d’Arcadia fortunata gente! (97) 

Felici noi , dunque , che per la fu a venuta farà 
fempremai per quefle montagne amata la Giu/ìizia , 
Pone/lo vivere , e la pietà verfo i Dii ! Felici noi , che 
fra tanti nuvoli allaperfine è fpuntato il Sole , e 
cbe tutte le giocondità perdute ne faranno per ejfi 
refituite ! Felici noi , cbe feminando da ora innati - 
fri il frumento , non mai faremo più sfortunati con rac- 
cogliere invece di quello l'infelice loglio , e le Jlerili 
avene ; ma fempre il raccoglieremo biancbijjtmo e ab - 
bondantijjimo j onde farà da noi lontana la iniqua fa- 
me ! Non mai più lappole , e pruni con acutijfne e 
velenofe fpine vedremo ufcire pe' no]ìrì campicela , 
ma fempre rofe , gìgli , e ' viole ; il perché i diritti 
abeti , le robufte ed annofe querce , gli alti / raffini > 
gli ameni platani , le pampinoje viti , i noderofì ca- 
Jìagni , i fronzuti bojf , gli eccelft pini , gli ombrojt 
faggi, le incorruttibili tiglie , i fragili tamarifcbi , 
i fr onditi olmi , le orientali palme , gli alti [fimi cer- 
ri , i folti corbezzoli , e i fempre verdi ciprejjt , cbe 
d'intorno ne fanno , mentre durerà il girar de Cieli , 
fufurreranno il venerato nome di Teodalgo Mia- 
griano . Diciamgli perciò riverenti : 

De’ noftri affanni il folco duol dichiara , 

Ch< 

f £ 

. . * • * . • \ •* * . r 

• . : • • . • i • 

— 1 m " " 1 ■ 111 11 1 ' 

* i • • - .. I • i - * 

(96) CrefcimbenijKiwif, 2. edizione , carte ni. 

(97) Guidi, Rime, cart.i. ì v\..A ; i ii.vj 


» 
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Che tanti fon , chempion d’orrore H Mondo:(98) 
e incominci nmo allegri colle pro/è , e co i ver/ a lodar* 
lo ; imperciocché 

Un più fulgido lampo ■ ^ ^ 

Vibrano i carmi , e per più bel fonderò 

Gorron di gloria all’onorato fogno : (99) 
fenza che ne J paventi la fublimità del /aggetto ipe» 
rocche quejìa iftejfa ne farà degni di fcufa fe que • 
Jla volta cambiata la roca noflra Siringa in Jom • 
ra tromba , deporremo i /empiici e bofcberecci canti di 
P a/l ori : e ne darà evidente pruova /opra tutti il caro 
mirabile Erafmio , (100) il quale nello aringo , che 
ora correrà , allontanar lo udirete dal noftro confue • 
to co/lume ; conciofiaccbè le eroiche gefla di TeodaN 
go non f pojjono efprimere don fampogne di Pajlor et- 
ti , ma appena con cerere di Poeti chiaritimi ; meri- 
tando egli , cbe'l biondo apollo gli ornajje le tempia 
colle fue odorate corone . Hè abbiamo a diffidarci fe 
non mai potrem giugnere alla meta ideata ; mercè 
che t non avendo /degnato il no/ro Eroe di venire 
fra le nojlre Felici Campagne , e bofccf pae/i , nè 
meno /degnerà di porgere benignamente gli orecchi al 
canto ài . ' . . 

Quella famofa di Paftor corona, fi 01) 

E per valermi delle parole dette dal no/ìro immor - 
: v v- tale . 

tm — - — ■*■ 11 1 1 1 

; . < . , ' *v ; ' 

(98) Card. Pietro Ottoboni, Corona "Poetica per Papa Clemen- 
te Xl.Scnet.21. cart ai- 

> (99) Benedetto Menzini P. A. Giuochi Olimpici de gli Arca- 

I dt, ceiebratt nrH'Vitmp. 620. per Papa Clemente XI. care. 8 6 . * 
(100} Giovan-Batilta-Maria fannucci Regio Uditore in Co- 
fenza P. A. ^.j;t ) 

(1 01) Filicaja, Poejìe Tofcane>cart.i9 7. ... . . - 
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tale legislatore Opico (102) stella pubblicalo* del- 
le sto [ire arcadiche leggi : t attimo voflro gentile mi 
J'a fpet are , che di buon grado all alta imprefa vi ac - 
cingerete ; anche perchè ciò mofìrerà quanto amiate 
le buone lettere , e quanto umani voi Jìate . (io})E 
perciò canti ognuno come il fommo gaudio gli dette- 
rà j mentr io col rinomatifsimo nofìro Lompajlore del 
picei ol Reno vi replico : 

Partorì al canto, al canto: 0 ° 4 ) 
e attenda pur egli , fe così gli piaccia , a udire con) 
Jojjerenza le proprie laudi , e lo sfòrzo di quejie po- 
vere J'elve ; perocché come in altra occajìone foave- 
mtnte canto il te fi è citato Teodamo :( io f) j 

Tante trombe fàran le lingue , e fquille ; 

1 Poiché**» diero il nobil Scmideo: 

'• E i fòlTì renderan fiamme , e faville. 

Ma " 1 

Ove fiete, ove fiete, Anime Hiuftri ( 106) .. 
de noflri trajavj Alcimedonte , Bibliofilo 07) Cromeno , 

(tòa) Eritreo, ( top) Marzio.) ( ì ; I oj) Partono ,(i ti) 

, Pir 


(102) Giovan- Vincenzo Gravina P. A. ‘ * ' o > i,.\n t 
(10?) Gravinae Oratlones , oratio 9. prò Legibus Arca cium* 
fug 30$. . j. }«•<«: j * 

(104) Marchefe Ginvan Giufeppe Orti P.A -Egloghe de' Pd- 
fior. Arcad. della Colon. del 'Rino per C lem, XI. Egloga. carnati 
(ioj) Francefco GianhettafioP. A. Egloga, detta Elifa. 1, 
(106) Francefco Domenico Clementi P A. Giochi Olimpici $ 
per gli Arcadi defunti, celebrati nelFOlimp.tix. Gluoc.i.cmt. J8. f< 
{ IO Z{ Gregorio Calopfefe. Giufeppe Vailetta P:P.-A. A; ' ' ) % 

(108) Bafilio Giannelli P. A. 1 •- !■ ! «• r i .»• . . 

(ro 9 ) Giufeppe Porcelli P,A. - r > ’• 

(no) Nicolò CaravitH Prendenti détU 
(in) Sebaftiano de Alteriis P.A.- r ••"Ali 


sjJ <v-r U’I 

Re^XDahie&PiA. 


Pif andrò , ( 1 1 a) T elfo , ( ri 5) T 'imbrio , C l i < 4) 

Tirreno ì (il f) Ob fe eglino riveftendo le umane 
/foglie fra mi, /paraferò ! Ob fe quefte noftre piag- 
ge verdifsime , e di fori abbellite valli dada prefen • 
za di quei preft antifimi Arcadi del nofìro venturo/ 
Varrafo , Alcimo , (i 16) Arifoftene , (1 17) F aunio t 
(l 1 8) G omero , ( 1 1 9) Licone , Meone, ( 1 20) Metaureo, 
(121) Mite fio , (122) Montano , ( 123) Nidalmo , 
(124-) Selvaggio , ( I2f ) > (126; S ir alga y 

(127) <? Timalgo , (128) i quali 

. .... la gloria e’1 colmo / 

Sono del noftro coro, (129) , . 

onorate fujferoi Ed ob fe da gli qfprifimi monti > e. 
dalle fior itifr ime regioni che fanno col nome loro ri- 
lucere , potejfer. qui ad un tratto comparire , e fo- 
pra queft'erba federe in cerchio con noi i fapientifsi- 

mì , 


/rii) Nicolò Amenta. Canonico Nicolò Federici P.P. A. A. 

/. (1 1 3) Cefare Natale Configliere di S. Chiara P- A. 

(i 14) Domenico Aulifio P.A. 

(j 1 5) Gennaro- Antonio Cappellari P. A. 

<116) Monfig.Vincenzo Santini P.A. - ... . - ... 

(1 1 7) Monfig.Giovan-Criftoforo Battelli P. A. 

(11 8) Biagio Garofolo P. A. . 

<119) Anton-Domenico Norcia P.A. . 

(120) Monfig. Lodovico Sergardi . Giovan-Batilta de Miro 
Abate CaiTinefeP.P.A.A. . 

(121) Monfig.Domenico Riviera P. A. 

(taa) Monfig-Giufto Fontanini P.A. 

(1 a 3) Pompeo Figari P A. 

(124) Monfig. Nicolò Forteguerri P.A. 

(i2j) Monfig.Francefco Bianchini P.A. 

(126) Agoftino-Maria Taja P.A. 

(127) Filippo Leers P.A. ; 

. (128) Monfig.Giufeppe ViteUerchi P.A. 

(123) Sannazaro, Arcadia. . 
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mi Aci Alcandro , (13J J Alpago i C 13 ») Ari « 

J 2 eo,(t}l) Ar palio yEdalio , 0 ? 4 ) jEWre , (i 3 f) 
Eternante ,(136) Formìjìo , ("i 37) Leucoto , fi 38) j£> 
parlo , Ci 39) Minilo , 04 °) Nedi/io, (141) Nt+ 
valgo , (142) Orildo , Ci 43) Vaile [io , fi44> e Ve- 
lano , Ci4f) ari «»'» de' quali t come a maeftri 

delle belle arti, può dirjt: . .. ;> 

Quali un bel Sol ti moftri ; £v-.;ri p 
Tra li più chiari (pirti : (<146) j d 
quanto più luminofo , sgradevole parrebbe il pr e [en- 
te giorno : e con quanto maggior è, e più acuto fuono 
il riguardevol nome di Teodalgo anche fra gli an- 
tri più o/curi , e fra le più ino/piti fpeloncbe a mara- 
viglia rimbomberebbe ! Ma non patendo noi richiamar- 
li dalle tombe , Jicome non potè Diana il fuo pudico 
Ippolito riavere dall orco : nè dal Parra/ia ?.e da si 
rimoti luoghi potendo ratti si chi ari/} imi f piriti qui 

C vo- 


(130) Euftachio Manfredi P.A. 

(j $0 Giufeppe- Maria Perrimezzi Vefcovo di OppidoP.A. 
(13») Floriano-Maria Amigoni Abate Caraaldoleie P A. 

(133) Anton-Maria Salvini P A. 

(134) Piero- Andrea Forzosi- Accolti. Nicolò Rocco Vefcovo 
di CaiTano P.P.A.A. 

(Uj) Apoftolo Zeno P.A. 

(136) Pietro- Ignazio della Torre Conte di Bobbio P.A. 

(137) Pier-Michele Gagna P A. 

(135) Lodovico-Antonio Muratori P.A. 

(139) Canonico Antonino Mongitore P.A. 

(140) Pier-Jacopo Martelli P A”. 

(141) Conte Brandaligio Venerofi P A. 

(142) Federigo Valignani Marchefe di Cipagatti P.A. 

(143J Marchefe Scipione Maffei P.A. 

^(14^)^ Antonio Tommafi Cherico Regolate della Madre di 

(145) Antonio Vallifnieri P.A. - .-r , T T v 

(* 4 «J Sannazaro, Arcadia. ‘ r ^ ■ , . 
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•odori : rimarrà egli contènte de' noftri fievoli cam* 
ftjtri doni . Ed incominciando io a rendergli ofiequj , 
dirò di lui ciò che dalla vicina olimpica pi agg ia , 
ove bo io la forte di pojfedàre il picciolo abituro di 
quella mia Paftor ella nobile) e di gran fama , ('147), 
cantando dijfe il femjrre celebre nofira Sincero : 

. . « . . In ogni ftagione - . .. 

Qua fi nova colomba 
Per bocche de’ Paftor volando andrai : 
g.\ Nè verrà tempo mai _ \ »V 

Che’l tuo bel nome cftingua; : .. v ; . 

Mentre ftrpenti in dumi 
Saranno , e pelei in fiumi; 

Nè Ibi vivrai nella mia fianca lingua ; 

Ma per Paftor diverfi , * '% V. 

In mille altre fòmpogne e mille verfi « (14%) 



ORÀ- 



(147) Laura Terracina. J 

(148) Soruizutot Arcadia, w j -'--I i y-j 
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ORA Z IONE 

GIOVAMBATISTA-M ARIA JANNUCCI , * 

‘ Jra gli Arca ài della Colonia Seteria 

detto 

SMIO BOTACHIDO. 

Uantunque giufta cagione io avefi» 
di dubitare * non a Voi,.Eminen- 
tiflìmo Principe , avvezzo da lun- 
ga Cagione a udire le voftre glorio- . 
(è, e peregrine gefte, fino al più alto 
Cielo da infiniti popoli eftorre , fof- 
lè per parere colà nuova , ed inibì i- 
ta,ep?r ventura infoiente, il ve <* 
dere aita vofira fovrana prelènza uomini e per Iet-» 
tere , e per merito , e per nobiltà riguardevoli i i quali 
avendo per 1* innanzi delie voftre glorie taciuto » 
prendano ai prclcnte àmpia occafione di celebrarle 
dal gratifilm» annunzio di avergli Yqi atanto ono- 
re degnati , di accrelcere collo splendore del voftro 
Nome la .chiara fama della loro virtuofà AITèmbfeaj 
pure non per tanto, io fon ficuro,che benevolmen- 
te accetterete i divoti ufizj , i quali con reverente ani- 
mo vi fi. rendono » e qhe dalle parole di cialcun di 
noi ; e dalla comune allegrezza, eh’ eziandio nelle 
noftre fronti traluce , chiaramente vi accorgerete 
dell’ardente defiderio»che da lunghiftìmo tempo l’a- 
nimo ne ftruggeva , non pur di qui comparire noi' 
pochi , ma di convocare innanzi al voftro alciftìmo 
colpetto tutta la Città , tutte le Provincie » e per 
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poco iPopoli p: ùft remi dèi 'Mondo , per potere di 
pari concordia il-voftro glorjofo Nume celebrare , e 
le voftre laudi per l'inpmefìfo fpazio del Mare , e 
della Terra a futtU fp|egare/,oq- rapportare la 
qual colà volendo la nortra benemerita ^--e fiorita 
Adunanza far quelT’òggf <fi ori òr* si rilevato* il Cog- 
getto de’ fuoijagionSijienti j èd6^na provare pref- 
fo dì Vói ’perdohdhzà ,Tè ^onofcerrdo , di non p oter 
rinvenire oratore' ài fperirnenthtó'/il quale .'coffa va-j 
ghèzza detrarre, e Colla làgabità del dilcerniméntoj 
e colte fnblimità de’ penfìeri 1 cofrdr potefiè quello 
. aringo con quella maeftà , che a tanto uopo è eonw 
venevole, lì avvisò di fàreaguilà di quel Re, chq 
non trovando fpofa di fé degna, con una di non rif 
nomato fegnàggio s’impalmò ; ciò voglio dire , di» 
fòvtir me , non ufo a bene , e ad acconciamente par- 
lare , acciocché fpogliato d’ogni artifizio , doverti del- 
le voftre laudi far ragionamento , e non potendola 
quefto aver niuna partei finti colori dell’arte, e la 
forza del mio ingegno, in gloria delle voftre virtù 
ridondafie , che follevandomi fopra me fteffò , mi 
fòrnìfèono di parole , e di argomenti da potervi tef- 
lère immòrtal corona dì Voi medefimo . E certo 
gli eccelli pregi delle voftre prelènti, e pallate ope- 
razioni , fon tanto nel colmo poggiati d’ogni altez- 
za , che ornai preflò d’ogni gente nella lodevol fa-' 
ma perpetuati , come non gli offùlca niun bialìmoy 
così non gl’ illuftra niuna lode , ed è puro effetto 
delle voftre virtuolè azioni quello ftupore , che fi de- 
tta nell’animo di - chiunque attende , e mira la voftra 
Vita, la quale sì come chiara, e diritta , e intemera- 
ta , finche la virtù fia in pregio agli uomini , farà. 
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altamente commendata j e celebrata * <ib ? adtjiiqoe, 
per foddisfare' quanto potrò ( il meglio àll’imprefo 
'Ufiaio 1 , anderò quafi hrabozzo degnando 1’ egre- 
«gip doti , e le 'Covrane virtù , che' dall’Eremo Facitqr 
delle Colè a gran dovizia vi piovvero:.) in fino ed ól- 
'tr‘ a quello ^ragionerò della* prontezza dell’ Animo 
•vortro', con’ dui virilmente torrifponderte a’ divini 
favori , in recando a profperevole. fine tutti i nobili 
impieghi , a etri Egli per fingolar phovvidenza vi e- 
•lefle : e quindhconyftiereté quanto fia ragionevole; t’Ine- 
‘ìiimabile allegrezza s'che : rrelPalmo grembo della dot- 
ata Arcadia 1 abbonda » per •vedervi' aggiunto ai nume- 
ro de’fuoi incliti Figliuoli, rendendoli mercè voftra 
‘-ficura , di vivere vieppiù chiara, e gloriola non /òlo 
mella 'fama degl» uomini dei prefénte fccolo, ma di 
Spetti» eziandio ,/ che nelle future età ,' e; nella lui> 
-ghezza del .tempo avvenire- nafeeranno.. 

Benché io poterti dar principio al mio ragiona- 
mento , Principe gloriofiflimo , da tutti quegli Eroi» 
grandi pe^ potenza, rigmrdèvoli per gloria , ve per 
valor venerandi ,i che nel procedo di lunghiflìrne.ge- 
nerazionì la' tyoftra. chiara Profipia illuftrarono y\e 
: porv’i fotte ;gti occhi e un Babo di Althin degli 
antichi Principi dj Baviera , con Carlo Magno Re 
■di Francia ; e Imperador de’ Romani in idrato pa- 
irentado; congiunto, e’1 maertrevole valore de’Capi- 
•tani Eberoardo , e Giovanni , e d’infiniti altri fovrani 
• Campioni' , i quali fino ne’ più riporti fècoli a prò 
e' de Re , e della Cattolica Chiefi magnanimi fitti 
operarono » e da cui rtratto avete voftro reai na- 
fcimento; pure non per tanto, ertèndo Voi di tan- 
te» e sì chiare, e sì maravigliolé dotLfiegiato , che 
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in Voi fblo ognuno ammira rinnovellata la nobiltà 
de’ voftii Maggiori , anzi accrefciuto il loro valore, 
e mercè voftra , eterna la loro rinomanza renduta, 
perciò affinché io pofià iti quefto poco di tempo, 
che vienimi conceduto , quanto mi fia poflìbile il 
più , per le voftre laudi fpaziare , fa di meftieri , che 
taccia di loro ♦ come di quelli , che dal Cielo afcoltan- 
do gli applaufì , che li fanno alle voftre operazioni 
nella terra , colmi di giubilo gli accetteranno, per 
efiere fiati produttori al Mondo di un tanto Eroe. 

'Ed. in vero in rendendo di Voi ragione, non può 
efièr noftra mente non che da vili , ma ne anche 
da colè mortali , e caduche ingombrata , ma tutti 
grandi, tutti celefti, tutti fono divini i penfieri , che 
in noi avvolgiamo, e concependo l'immagine voftra, 
come di un’uomo formato all’ idea, della virtù più 
mafchia , e più perfetta , nel cui ampio , e magnani- 
mo fèno tutte le virtù accolte infieme , fono in un 
certo fcambievole conienti) , di tèmpre operare colè 
lodevoli , ed onefte ; fa uopo , mercè dell’alta conce- 
puta idea , le voftre incomparabili gefie travalicare. 
Appena adunque pervenifte a' primi albori, di que’ 
giovanfciànni , che dal ditèernere il buono dal reo, 
della difcrezione volgarmente fi appellano, che ognu- 
no vi ammirò con attonito fòpracciglio di lodevo- 
li coftumi ornato , e di grand’animo , e di ammirabil 
continenza, ed in guifà traforarvi dal maeftofò fera- 
biante quell’indole , e quello fpirito fovrano , che fuo- 
l’efière occultato dalla tenerezza degli anni , che fi- 
gurandoti da tutti , come prefenti , quelle profperità, 
che dee apportare un Principe , da Dio , più per 
altrui , che per fe fiefiò al Mondo fortito , incomin- 
cia* 

♦ 
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cìarono innanzi tempo a goderle colla fperanza I E 
qui Ce alla mia fortuna egli fotte convenevole , mi 
verrebbe in talento , di andar di me fletto altiero, 
dappoiché nobile occafione apprettata mi veggo di 
non accomunarmi col numero di quegli oratori, 
che in lodando i gran Prìncipi , fi veggon coftretti a 
trafeorrere col fiienzio quegli anni , che non eflèndo 
di azioni virtuofè capaci , non fono nemmeno degni 
di lode , non potendo io , in far di Voi ricordanza, 
trafàndare fènza altittìmo biafimo ne pure i primi 
momenti di quell’età , in cui tenendovi addietro di 
lunghiflìmo fpazio, colla fpedita carriera delle virtù, 
i rapidiflìmi voli del tempo , n.on mai comparifte 
bambino, non mai giovanetto , ma d’animo tempre 
adulto, ma tempre Eroe. Tutte, io mi avvifo,che 
orgogliofè Ievaronfi allora, per iftornare’i corte trion- 
fale de’ voflri gran pafsi , quelle atre fomete , che 
tra per la confufione degli fpiriti , e per l’imperfe- 
zione degli organi , fogliono mifèrevolmente ingom- 
brar l’intelletto, ed appettar la ragione della malac- 
corta gioventù i e pure, chi è, che non fàppia, che 
le pompe dotneftiche , e le. morbidezze dei Princi- 
pato, anzi che ridurre il voftro giovanil valore ad 
attorniare fra i fatti piaceri d’infidiofo bene , il ri« 
(Vegliarono ad accoppiare alla nobiltà natia , Tacqui- 
fio della vera gloria? Certo niuno, a cui efièndo no- 
to, che Voi non mai riputafte alcun terreno bene , a* 
beni dei fan imo fuperiore , e che fatto ammiratore, 
non di ricchezza , non di potenza , ma della fola fa- 
pienza , fin nel fiore ancor tenero de’ voftri anni ,con 
intrepido cuoi- v’ihcamminafte per quell’ erto fentie- 
so , per cui ^ pnerqè delle più ripotte fetenze , avelie 
'lo po- 
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potuto ni conofcimento pervenire di quelle colè , che 
fofièro (late bifògnevoli a render Voi ftefiò perfèt- 
to , e valevole a fopraftare con buone leggi all’altrui 
governo ; anzi a far di Voi medefimo una legge ani* 
mata , accioche vivamente nella voftra bell’an ima im- 
preca , fofiè da tutti con cuore aperto , e volonterofò 
ricevuta. E veramente dall’ accingervi a sì bell’impre- 
fà,edal divenire di fublimi dottrine già fornito, già 
maeftro , poco , o nulla vi s’interpofè . Ammirarono 
I Filofofi , ammirarono i Giurifconful ti , ammirò tutta 
Roma il voflro pellegrino ingegno, in vedervi entra* 
to ne’ valli campi delle naturali fcienze , ed in ave- 
re con fagace difcernimento apprefa l’ufànza del Fo- 
ro , e 1’ Arte delle Leggi non già in barbari ce- 
mentatori, i quali, anzi che rifchiararle , le arrugini- 
fcono , ma rtel puro fonte deH7mperiali , ed Appo- 
floliche Compilazioni , col lume delle quali , oh quam 
to divenifle avviato, in iflralciar le vane interpreta- 
zioni degli Scrittori , e in adattarvi all’ idea di un 
chiaro, e fpedito giudice , per conofcere le lunghe- 
rie de’ Proccuratori , e gli avviluppamenti del Foro! 
A Voi eran già volti i Tribunali di Roma : a Voi la 
Prelatura : a Voi il Collegio Appoftolico * Ognun 
per fé vi defìdera : ognun ne fa richiefte: ognun ne 
porge iterate preghiere . E certo , fè gli onori fon 
guiderdoni , e compagni delle virtuofè operazio- 
ni , era ben diritto , che Voi non correfte anelan- 
te dietro di loro , ma che eftì venifiero incontro 
a Voi , efièndo ampjflìmo premio della voftra virtù 
la virtù ifteflà , la quale aveva di già l’inclito No- 
me voftro con fama sì chiara , e gloriola da per tut- 
to (piegato , che da ogni efterior pompa di fovranc 
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dignità fpogliato ,quafi roburta pianta dal propio vi- 
gor fòftentata , innalzandovi ognor fopra Voi fleflòj 
ed a maraviglia crefcendo , farefte nella memoria di 
tutti i fetóli eternamente durato . Ma poiché , sì co- 
me è fègno d’animo leggieri l’andare in cerca degli 
onori, e l’ombre della falfà gloria fèguitare, così ef- 
fetto egli è di animo vile , ed infingardo il rifiutar 
la giufta gloria , che per propio , ed cnefto frutto 
della virtù vien da tutti reputata ; buon fènno dun- 
que facefte a non difdire le univerfali richiede, con 
cui eravate Reggitor di Tribunali addomandato , 
perche in fòftenendo con quella dirittura , che con- 
veniva fi , ufizio sì gravofò,e di alto fàpere,edi ca- 
nuta mente , e di retta intenzion bifognevole , a ve- 
de potuto , mercè di magnanimi fatti , terribile a’ 
malvagi, caro a’ poveri, e a Dio fòmmamente gio- 
condo divenire , Nel qual fàticofò carico , quan- 
to fuperade l’alta afpettazione , che ognuno ave- 
va del valor vofiro conceputa , non fi potrebbe 
con parole Spiegare . Così potefièr qui comparire 
tutte le virtù , le quali nel voftro almo feno accolte, 
per mezzo di tale onorevole ufizio , vie più raffinar- 
fi , c sfolgorar fi videro , che fe a mio disfavore facef- 
fe r teftimonianza , che io dico poco , fvelerebbero al- 
meno a tutti in prò mio, che dico vero. Io, direb- 
be la giuftizia , fui fèmpre fedel regolatrice del- 
le fue mature determinazioni , con lui fedetti ne’ 
Tribunali, con lui dibattei i piati , con lui diffinj le 
fentenze : Io , direbbe la Pietà , ebbi fèmpre amore- 
vole albergo nel fuo cuore , e fui , pel fuo mezzo, 
Èonfòlatrice degli afflitti , ricovero de’ bifógnofi , fo- 
fìegno de’ pupilli : Io , direbbe la Religione , fui per- 
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petua configliatrice della fua intemerata vita , c tem*, 
pre il vidi ftabile nelle avverfità , moderato nc* prò» 
(peri avvenimenti , e delle umane , e divine leggi in- 
tero oflèrvatore . In fomma i tutto il divin Cora 
delie virtù , che nella voftra grand’ Anima tennero; 
lòglio , e permanenza , di pari concordia ne lignifi- 
cherebbero , che’n Voi trovò tempre ognuno quel 
che gli faceva di meftieri , i buoni un’amico , i trilli 
un corregitore , i poveri un padre , c la Cattolica 
Chiefa un valido , e termo ditenditore . Ceffi Iddio, 
Principe prudentilfimo , che mi cada in talento di 
eccedere nelle laudi delle voflre fublimi operazioni, 
le quali sì rilevate fono , e tale ne Jprre il grido 
per ogni clima, che fpogliate dalle baie, e dalle lo- 
di altrui -, fono per te teeflè nell’ imnaortal fama in 
ciafcun luogo perpetuale ; ma con ifcoprire al mon- 
do non la voterà dignità , ma Voi , ma le voftre 
fublimi azioni , (blamente proccuro di elporle con 
quelle veraci laudi , «he pofiono aver forza d’im- 
primere nel cuor di chiunque le tente , ed ha co- 
nofcimento del voterò Nome sì vivo defiderio di 
divenirne imitatore , che ogmm prenda da Voi alta 
norma de’ fuoi portamenti ; ed acciocché fi potei per 
ventura , mercè voterà , vedere 4’altrui volontà, do- 
vunque fono fvagate , pel voterò diritto fcntiero in- 
dirizzarli , Il perche , te v’increlco , e cagiono alla 
voterà umiltà alcun dilpiacimento , deh condonate- 
mi pure , perciocché non debbo io attendere a quei 
che può dolere alla modeteia delle vote re orecchie, 
ma a ciò , che alla voftra virtù è dovuto ; e’i volere 
altramente , farebbe lo fteflò , che voler torre dal 
mondo la venerazione ,chc fi dee alla beata , ed al. 
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Itoheftà y e porre un fevcro freno all* uman cuore » 
che non fia dalle gefte degli Spiriti illuttri dettato» 
eforprefo. Ed in fatti , niuno può rinvenirfi nelle 
Tue private faccende sì occupato , ed immerfo , che 
non levi gli occhi al miracolo della voflra virtù, e 
(èco tteflò non fi rallegri , e benedica il bel dì, nel 
quale a tal fublime grado fotte innalzato, in veggen- 
do , che la grandezza della vottra fortuna , col cre- 
dere , altro in Voi non ha mutato , che’l volere con 
più magnanimità giovare altrui , e l’ettère al comun 
fovvenimento più intento , ed apparecchiato . E qui 
merito da Voj largamente perdono , fe mi rimango 
di ragionare a parte a parte di queft’inclita virtù, che 
propia del vostro benivolo cuore con modo inufi- 
tato fompre mai v’ induflè a beneficare con non mai 
interrotta dovizia chiunque nel feno della vottra 
amorevolezza foce ricorfo ; ettèndone nobil cagione 
l’infinito numero delle voftre vie più fùblimi , cri- 
levate operazioni, di cui di pattò in patto far deb- 
bo onorevole ricordanza . Del retto , oh come in ma- 
raviglia venuto , molti annovererei a fupreme digni- 
tà col vottro favore promottì : molti dalla vottra ma- 
gnanimità in urgenti occorrenze ajutati : molti per la 
vottra autorità da crudi frangenti liberati! Quanti, 
diviferei , poveri oppreflì ,con infinita follecitudjne da 
Voi follevati ? quanti bifognofi con larghittìmi futtì- 
dj riftaurati? Quanti luoghi pii con ardentiflìma ca- 
rità provveduti ? Cento , e mille altre , e tutte gran- 
di , tutte mirabili , tutte divine azioni da Voi opei 
rate, qui per avventura produrrei, le quali non da- 
gli fuomini foli de’ prefonti tempi , ma da quelli , che 
nafeeranno tieHa lunghezza , ed eternità de’ fecoli 
* " Da av* 
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avvenire fàranrto attefè , e mirate : e sì chiara ne ! 
rapporteranno la fama per ogni clima , che qqanto. 
la virtù fia in capitai tenuta predò degli uomini , 
tanto farà il Nome vodro fommamente lodato ,• e 
venerato . Quede eroiche virtù adunque , e l’infini- 
to numero di quelle altre , quanto più celate , tan- 
to più gloriofe , di cui malgrado la vortra umiltà , 
chiaro da per tutto ne corle il grido, vi acquidaro- 
no prefiò d’ognuno di (liti ti (fimo pregio 9 ed immor- 
tai fama di magnanimo , di clemente , di giudo . 
Quede modero la Militar Religione a fregiarvi di 
quel fòvrano titolo , onde al prelènte vi miriamo, 
adorno . Quede indudèro e'I gloriofo Clemente 
XI , e 1’ Augudidìmo oodro Monarca a colmarvi ? 
à vicenda di riguardevoli gradi , e di ripodi onori ; 
come coloro , che ben ravviando la dirittura del- 
l’animo vodro , e con qual fermezza, i configli , e 
fazioni tutte da Voi prodotte, fodero full’ eternità 
fondate , a fòmmo piacer fi recarono di rimettere 
alla vodra mercè i più rilevati affari della Chiefà , 
e dell’Impero , acciocché col vodro valore a vede 
fèrbato e L’uno , e l’altra da dranieri infiliti lontana ; 
anzi la gloria di loro accrefccndo , e da per tutto 
con rara vigilanza (piegando , per le dolci , e pru- 
denti maniere del vodro portamento , dietro traen* 
dovi l’amore di tutti i popoli , avede potuto tenere* 
come la chiave del cuor d’ogni gente , per volger- 
la a vodro talento a quel che fodè di medieri * per 
mantenere falda , ed imperturbabile la quiete del 
Reame , e della Fede . Alla qual fublime alpetta-. 
zione quanto Voi corrifpondeftc co’ fatti , non fer- 
ve il. dire. Imperciocché > sì come altiero torrente! 
«v.: i* {J non 
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non folo dalla fua foce preftamente fpiccià , ma con 
tal’impeto ringorga , e freme , che moftra quali vo- 
glia , e portanza di più copiolàmente Igorgare ; così, 
effondo a Voi aperto libero campo, da potere le chia- 
re pruove del voftro valore più pienamente mani- 
feftare , mandarte fuori eccelle operazioni con tal fo- 
prabbondanza , che ammirarti in Voi come un rac- 
colto, ed un colmo di perfezione, non folo per le 
colè già fatte, che eran graòdirtìme , ma per la vi- 
va inchinazione , e per l’ardente dilio di operarne 
delle maggiori . Ne qui mi cade in penfiero di ra- 
gionare d’ogni vortra lode , ne di narrar - paratamen- 
te tutto quello che e nel Principato Ecclelìaftico , e 
nel Temporale operafte , conciofiecolàche , querta lia 
imprefa da più fperimentato oratore , che io non 
fono j ma folamente per foddisfàre all’animo nortro, 
vago di fatti immortali, ed eterni ,ne darò un’om- 
bra , ed una leggier fòmiglianza : farcendo come co- 
lui , che guarda nel Mare di umile luogo , che vede 
arenolè falde , vezzolè fponde , e ameni lidi , ma non 
fi briga di comprendere la rterminata vartità del - 
l’Oceano , perche fa bene , ch’e’ non può . Tutte 
quelle virtù adunque, che richiede la làntità del Sa- 
cro purpureo Manto in chiunque vien da erto co- 
verto , sì accolte , e cotanto fi ammirarono in Voi 
al colmo pervenute d’ogni altezza, che quel nuovo 
rilevato onore , non produrte mica nel voftro magna- 
nimo cuore nuovo ftimolo di vie più gloriole ope- 
razioni , come quello , che abituato ad incitarli da 
per fe ftefio all’acquifto della propia perfezione , era 
di già afcefo ad una inenarrabile fublimità , a cui non 
avrebbe potuto creatura umana più addentro for* 
i'-'-l mon- 
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montare $ ma dovendo Voi , mercè di tal* eminente 
grado , eflère una Legge Viva , ed uno fpecchio lu- 
centiflimo , in cui avevano a mirarti gli uomini) per 
prendete quindi la norma de’ loro portamenti , altra 
fatica non averte a durare , per foddisfare intieramen- 
te all'infallibile , e fèvera obbligazione del voftro fla- 
to * c h£ indurvi , a ritrofo della voftra umiltà , a 
render palefi quegli almi virtuofirtìmi pregi , di cui 
la vortra bell’anima era appien circondata : per rice- 
vere in tal guifà larghiamo merito dall’ Eterna 
Provvidenza , non pur di tali eroiche azioni ^ opera- 
te da Voi ) ma di quelle eziandio > che avrebbero 
fatte gli altri , morti dall’ efficacia d’ un efempio sì 
grande . Allora fvelortì pienamente quella fiamma 
dell amor divino » ond’era il vortro cuore divampa- 
to, e riarfo . Allora il diritto fornimento , in Voi im- 
prerto , dell’ineffàbile Condizion Divina . Allora ,con 
qual profonda reverenza , averte tèmpre fifo il pende- 
rò al culto , ed onor divino . Ne tali virtuodriìmi 
pregi fi debbono tènza lode trapafsare , imperocché, 
ie beato è colui , che potendo trafgredire , non traP 
gredifce ; la vita onerta , ed intemerata , che in un* 
uomo di privata fortuna farebbe commendabile , in 
Voi divenne ammirabile : come quegli , che ne per 
impotenza , ne per manchezza di fàcultà , ne per 
tema di fuppli2j dalle leggi (tatuiti , lunge vi tene- 
rte da tutto ciò , che luce al fènfo , e adombra Io fpi- 
rito , ma folo per amor dell’onerto, e per virtuofà- 
mente travalicare querto , qualfifia fpazio della vita, 
che la Natura ci diede , la quale farebbe ofcura , e 
tenebrata , fé non venirtè dallo fpirito della gloria 
di fatti magnanimi ravvivata , Del quale ardor di 
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pietà furono incitamento in . Voi le f& ville della 
gran fiamma di Religione de' vortri Maggiori , e fo- 
prattutto di un Cuno , e di un Gebardo, le fantifi 
(ime gefta de' quali , non pur dalla voce , e dal gri« 
do de’ Popoli , ma dagli Scrittori » e dalla Cattolica 
Chiefa commendate , ed approvate > sì eccitarono il 
voftro ben difpofto animo ad una generofà gara di 
perfezione , che quando nulla averte operato per 
l’efficacia di quelle , fàrefte pur’anche , mercè dell’ec- 
cellenza de’ proprj fatti , divenuto preflb della po- 
fterità ragguardevole, e memorando. O Spirito ma- 
gnanimo ! O Vita d’ogni amore , e d’ogni laude me- 
ritevole ! Ed oh tè alcun di coloro , che fu degnato 
al diftintiffimo onore di ufàre le voftre domeftiche 
pareti , fi traerte al prctènte innanzi , e tutte le voftre 
bell’opere , di cui fu ammiratore , ad una ad una ci 
appretèntartè , qual campo ne aprirebbe da poter fe- 
guirc il palio de’ voftri più illuftri , e più riguarde- 
voli fatti , onde infaticabilmente fàlirte alla voftra 
divina gloria ! Sentiremmo con qual fermezza aven- 
do avuto tèmpre a cuore non il comodo dell’utilità, 
e dell’appetito , ma’ I convenevole del diritto , e del- 
i’onerto,ne da ira , ne da odio, ne da quaififia più 
potente partìone fu fpento in Voi quel lume della 
ragione , che tèmpre portafte vivo in mano . Senti- 
remmo con qual fidanza vi rimettefte in ogni av- 
venimento alla mercè d’iddio , talché , sì come mai 
non prevederle alcun frangente , mai non vi fòrpretè 
alcun travaglio , mai non tentafte alcuna imprefii, 
tènza rivolgervi ad impetrare il divino foccorfo, co- 
si mai non godefte alcun bene, mai non vi aggiun- 
te alcuna grandezza , mai non recarte a profperevob 
v ;vu 4 fine 
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fine alcun fitto , lènza riconofcerlo come proceduto 
dalla Tua potentifiìma roano . Sentiremmo l’indicibile 
umanità , le onefte accoglienze, le nuove maniere 
di regai cortefia , la magnificenza de’ doni ofpitali » 
con cui e gli ftranieri , e’ familiari con impareggiabi- 
le dimeftichezza , quafi fuor del convenevole dei 
vofiro reale fiato , ma non oltre la virtù del vo- 
ftro gentilefco animo , careggiafte , ed onorafie . Ne 
Cai divifimento delle voftre gloriofiffìme gefte mo- 
verebbe a maraviglia l’animo di chiunque .fi volgeflè 
a riguardare il voftro eminente grado » in cui liete 
afcelò non per fortuna , o per altri /convenevoli ar- 
gomenti , ma per merito , e per beneplacito del 
grand’ Iddio , il quale volendo , a guifa d'un gran 
luminare , agli occhi di tutti efporre la voftra vir- 
tù , perche venifiè da ciafcuno ammirata , ed imita- 
ta , fu ben diritto , che vi colmafie di tutti que* 
doni , che fofiero. fiati bifognevoli , per ildebitarvi pie- 
namente de’ nobili doveri del vofiro fublime fiato, 
acciocché , ogni gente , l’efficacia delle voftre divine 
qualità fperimentando , forte tratta a benedirlo , e glo* 
rificarlo, da che pel bene de’ popoli , al vofiro fovra- 
no comando fottopofti , vi fornì di tutte quelle fo? 
vrumane doti , ch’Egli fuol compartire a chiunque 
per ifpezial grazia forbice a rapprefèntare in terra 
una viva immagine di Lui , làpientilfimo moderato- 
re dell’Univerfo . Qual maraviglia fia adunque , fo 
nel governo del fupremo ufizio , a, cui al prelènte 
poggiato vi miriamo , non ci abbia alcuno , avanti 
agli occhi, del quale , il maravigliofo lume delle va? 
lire gloriole operazioni non rilplenda , in veggendo* 
che le alme virtù > le quah’l Cielo a gran dovizia vi 

piovve 
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•piovve nel fono , non folamente fon da Voi ufate per 
provvedervi di convenevoli argomenti , per condui* 
,Voi folo all’ acquilo della vera gloria , ma hanno 
eziandio per obbjetto la quiete de Cittadini , la feli- 
cità del Regno , e deH’Imperial Corona l'innalzamen- 
to? E certo fe’l bene de’ popoli , dalla retta intenzio- 
ne del Principe dipende , il quale coll'egualità della 
giuftizia , il Tuo a ciafcheduno conferva , e tutti col 
freno d’un’iftefia legge governa ; vi vidimi ringrazia- 
menti fi debbono render per noi all* Auguftifiìmo 
noftro Monarca , per avervi eletto al comando di 
quefto fioritifiìmo Regno, a cui, poiché per Voi fon 
prefo il reggimento , con avveduto configlio, e con 
ardente animo , tutti que’ fàlutiferi rimedj applican- 
do , che fon valevoli a dileguare dal fuo bel corpo, 
non pur tutte le malattie , ma ancor le cagioni , che 
fògliono ingenerarle, facefte chiaramente conofoere, 
eflèr veriflìma quella rinomata fontenza,che felice è 
quel Regno , in cui regna il Filofofo , o filofofà il 
-Principe : ciò voglio dire , colla fpiegazion di Plato- 
ne , il Principe , che attende al conofoimento delle 
cofc divine , ed al buon governo delle umane . Per 
•la qual cola, avendo nel voftro invitto animo tut- 
te e due le parti di quella reai fapienza congiunte, 
sì ammirabile pc’ magnanimi fatti liete a’ noftri occhi 
apparito , che molti di elfi , per non increfcervi , mi 
converrà tralàndare : avviandomi di comparire più 
riverente innanzi al voftro fovrano cofpetto con fa- 
lciargli intieri, che precilàmente , e quali alla sfuggita 
favellarne . Ma troppo a buona equità difoonverreb- 
be il non far gloriofa menzione dell’ eccellenza di 
que’ pregi , i quali vi rendono nel prefonte governo 
ik i E degno 
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degno di verace gloria » e di didimi onori ; ciò fo- 
no la vegghiante cura d’indirizzare i fudditi a ben vi- 
vere , l’offèrvanza delle leggi , e diritte confaetudini, 
e’1 compenfàre oltracciò con larghillìmi premj i me- 
ritevoli , le quali virtù , sì come fiabili/cono il fon- 
damento d’ogni gran principato , così adornano l’in- 
clito Nome voftro di un’ampjflìma laude , la quale 
chiara da per tutto correndo , sì fattamente s'im- 
primerà negli animi , e nella mente di ciafcheduno, 
ch’ella rimarrà eterna. Ed in vero eflendo gli uo- 
mini alla volontà de’ loro Signori arrendevoli , e per 
divenire lor cari , i proprj coflumi colla vita di loro, 
le più volte , conformando , avviene , che tutti quel- 
li , che per divina difpenfàzione fon 4a Voi coman- 
dati , ponendo mente alle virtuofifììme doti , che nel- 
la v offra grand’ anima han proprio , e Angolare al- 
bergo , fono anzi dalla vofira intemerata vita , che 
dalla tema delle leggi a ben vivere, quafi per ma- 
no condotti ; perocché eflendo Voi mercè del fubli- 
me grado una Legge Animata , più delle leggi me- 
deflme, le quali per Voi han vita, e vigore, ave- 
te forza , e poflànza di rendere altrui coll’ efficacia 
de’ divini coflumi regolati , e perfettr . Niuna ma- 
raviglia è adunque , fe miriamo lunge da quefta 
Città tutti que’ finiftri avvenimenti , che fogliono 
turbare l’univerfal pace de’ Cittadini , pel rimovi- 
mento de’ quali , come che farebbe valevole l’anzi 
detta forza del voftro efèmplo , nondimeno per far-* 
dente voglia di vedere il governo a Voi commeflò 
co’voftri magnanimi difii pareggiato , collantemente 
accoppiate alla bontà de’ coflumi , l’autorità delle leg- 
gi » perche l’altrui perfidia della efficacia di quelli 
' non 
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non curante, fia dalla poflànza di quelle raffrenata. 
Nell’ufo delle quali , quando urgente neceflità , o 
fommo utile del pubblico bene non ha altrimenti 
richiedo , avete moftrato tèmpre mai cotanta beni- 
gnità, e clemenza di animo, che eziandio ne’ fuppli- 
zj pietofo ,. avete ralora giudicato , unirtelo misfat- 
to, per diverfi accidenti , non doverli col medelimo 
gafligo punire , talora averfi a tollerare alcun’ erro- 
re, perche da quello, altro peggior non ne rampol- 
li , e talora non efièr la pena , ma ’l pentimento 
diffidente: Quante fiate avete le ditèordanti genti 
con acconci compenfi pacificate , e riordinate ? Quan- 
te fiate , i torbidi , ed inquieti con affàbili tèrmo» 
ni avete a voflri voleri rivolti ? Quante fiate 
con rinnovare , o riflabilire difufàte conluetudini , e 
trafàndate leggi, all’altrui malizia vi liete virilmen- 
te oppoflo: amando meglio d’impedire il natèente , 
e tenero male con piacevoli argomenti , che ridde- 
re l’adulto, e indurito col gaftigo; e col ferro ? O 
Principe nato folamenre ad altiffìme impretè ! Con 
quali Iodi potrò mai’l voftro ineffàbile merito dirit- 
tamente adeguare ? Cento, e mille glorioliffime im- 
magini , quali predò di tutti in didimo capitai te- 
nute fàran tèmpre viva, ed eterna teftimonianza del 
voflro fòvrano valore . Sempre dagli uomini di al- 
to affare , e dalla minuta gente farà la voftra cle- 
menza commendata , ed efaltata . Ammireranno co- 
lóro , che ne’ tècoli avvenire nalceranno a tanta auto- 
rità, e potenza , pietà sì rara congiunta, e con am- 
pjflìme laudi le voflre glorie in ciafcun luogo per- 
petueranno . Molto di molte altre colè mi reme- 
rebbe a dire , magnanimo Principe , e fpezialmcnte 
•CO E * della 
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della voftra umanità , con cui benignamente acco- 
gliete chiunque per efporvi i propj bifogni al voftro 
corpetto fi apprelènta , e della ferma memoria » che 
avete degli altrui fervigi , i quali , a guilà de’ terreni 
più fertili, con larghiffima ufiira compenfàte , e de-, 
gli apparecchi di ricche felle, con cui a gloria del- 
l’Auguftifsimo noliro Monarca i popoli rallegrate; 
ma poiché io veggio altri valorofifsimi Accademici 
ormai in punto di entrare in quello campo dellevo- 
ftre lodi , per non fare ,che più indugio patifca la lo- 
ro impaziente afpettazione , uopo è , che. chiuda la 
mia orazione , con porgere vi vilsime. preghiere al- 
l'Eterna Provvidenza » la quale giacche ne ha voluto 
arricchire d’un tal Principe, qual fiete Voi, fi degni 
ancora di profperarvi , e di concedervi lunga , c fcli- 
cifsìma vita, per gloria di quella Città , per benefi- 
zio de* buoni , per utile di tanti , che dalla voftra fe- 
licità dipèndono , fra i quali efiendo anche io , fpo- 
jgliato di meriti , ma colmo di obblighi eterni , vi au- 
guro tutti que’fupremi onori , che i vaftri meriti vi 
promettono!, e la memoria, de' benefizi » che larga- 
mente , vòftratgentil mercè .compartiti mi avete , ter- 
rò sì nel cuore imprefla , che colla vita non fi fpe- 
gnerà in alcun modo, ma fin nelle atre mie difper- 
fe ceneri , fegni ne rimarran Empitemi ; e con infi- 
nito fiudio mi . argomenterò di regolare sì fattamen- 
te fui modello de’ voftri divini .portamenti le mie 
operazioni , che non mai debba increlcervi ,di aver- 
mi nel fèno della voftra magnificenza benignamente 
accolto. . 
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DI AG^^JLLO SPAGKUDLO, 
fra, gli Arcadi della Colonia Sebezia 


(D M ir T co 

F 2 D E R.MQ . F ALEX 1 O. 

.IL 


u \T Ide Tàlea Città , ch’ai Mondo impél 
V Tra i duci ’hvitti , e’ gloriofi Regi 


Radono neflim’in Tuoi più detti pregi 
Bontà • (piegar giammai ftabile » e vera- . 



Scorie dianzi, vertù Yòvrana intera '.i. . t\I 
In cima ftarfi a tuoi pender) egregi , 

E al gran nome reaT eterni fregi ■• > 
Tefièr di fama ogni onorata ichiera. 


Te di fòmmo valór cofttender teco i 'ryl 
Lieta Napoli or mirai e’ figli fuoi \ ! 

A degno flato da tua man drizzarti; - . ; 


Ond’eila t’offre un don,ch’a fcherno ha ’l cieco 
Stige , e laudar , almo Signor , ten puoi , 

„ Più che d’autore di gemme in fronte ftarfi. 



DI 


Digitized by Google 


40 

j t>I A CNELLO AL BA N t I 
fra gli Arcadi della: Colonia Sebezia 

D E T TP T) 

T E B 1 K DO .V. ' 


II. 


»> 


p 


Iù che d’ aùro e di gemme in fronte fparfi 
Vide a* Scevoli,a’ Cai i’augufta Roma 
Segni di gloriale la fuperba chioma 
D’altro che d’oftro in bel trionfo ornarli . 


Ma ben’ ad opre più fàmofe alzarfi -> < ■ ' < 
Napoli mira chi da lei fi noma, i : 1 
Or che {gravata d’ogni antica lòma - ^ 
Vedrem,.fol tua mercè , tutt' aurea farli 1 . 


Perche fra tanti Cigni anch’io ne: vegno 
A intefièr lèrtoala tua fronte altera, .1 
E confecrartì umil penna j ed ingegno. A 

Forfè uri dì fiai che di tua laude intera . < 
Orni mie carte , «3 Ciel mi renda degno 
„ : Fregio a fpiegar di virtù falda , e vera . /•: < c 
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DI ALESSIO-NIGCOLO* ROSSI, 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 
detto 

AHDROMIO..... 

m. 

„ TT' Regio a /piegar di virtù làida e vera 
JT Qual molle mai più dotta e/perta mano • 
Signor , ben fora il pregio almo e fovrano 
• Rozz’ a ritrar di tua boutade altera. 

Come dal veder noftro , aura leggera 
Varcando , augurto augel poggia lontano; 

Sì leve dianzi ad intelletto umano 
►Tuo valor move a la più eccella /pera . 

Ond’io m'arretro, e lòl che tu m’affide,’ i . 
Ch*i’ t’oflra un ramo/cel di facro alloro , 

Teco mio dii non gioftra alto levarli . 

Corte/è a grado H prendi: Italia vide 
Più che d’oftro lucente, e forbit’oro •. 
n • Suoi prilchi Eroi d’immortal fronda ornarti* 

«il» 
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DI ANNIBALE, MARCH E SE* 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezisf 

V-> 


D ¥ t T Q 

JS ME RI DE.,,,. 

JVv 


» 


S Uoi prifchi Eroi d’immortal fronda ornarli 
E difender di là dal fommo Empirò f ? 
Vide l’alia Lamagna , a|Ior che udirò j* 

A onor non vidi ’l chiaro AltaNo alza tfi. 


> 


le 


Ma in pompa trionfale a quelli -or ferii ^ ~ /j 
Di bci .lpirtt almo coro incontro io n*ifo.j 
Indi feguir feftofi in doppio giro v . i ! 
Lui, eh’ in Arcadia il crin viene a frt giarfh 


E’n tanto il filo bel Tuoi d» gemme adorno q 
P iù che d’erbe , e di fiori , e ’n ampia sfera 
Doppiatili , e cinti fonar l’aere Intorno i j 

E le fue ninfe inghirlandate a fchiera ^ j . . ij 
Con lor danze onorar sì nobil giorno 
„ t ; Vede or quefta >ch’è appien felice;, e altera. cc 

«ii» 
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DI BIAGIO MAJOLI DE AVITABILÉ» 


AGERO NOKACR1DE, •- 
VccC'CuJìode della Colonia Sebezia de medefmì Arcadi . 


i, T 7 Ede br. quèfta ,che appien felice altera 
:iV Alma Città divien co’ pregi tuoi, ; 
Riforgere il valor de’ prilchi Eroi . 

Ne la fua bella dignità primiera . > 

E l’antico fplendor , che ancor non era 
Giunto al fupremo onor ne’ figli tuoi -, 

Nel maggior grado or lo rimira in noi, 
Mercè di tue virtù Timmenlà fchiera . 1 

Onde il Sebejo le futt rive infipea ,. , \ .'L 

E ie Ninfe e.iPaftot\ (□ quelle fparfi .. 
-ffc’cìton tentar eoo melodia /onora. Li 

Felice Roma , Che .già Teppe orn&rfi 

Del -tuo fplendor Ve, che pjù bellg ancora 
„ ...Seppe gioconda a tue cbiar’^opre ferii -v* <. 


fra gli Arcadi 

D S T I O 
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D’ IGNAZIO-MARIA MANCINI, 

fra gli Arcadi 

DETTO 

ECHIONE CINE RIANO. 

« i . % 

* L * * * *• <<^ % 

VI. 

. • + 

tt C Eppe gioconda a tue chiar’opre farti .. y , t t 
O L’onda de l’Iftro , e fin dal di , che nacque 
Tuo chiaro Nome , ella fofpefa giacque , I 
Credendo i priichi Eroi forti mirarli.:! K 


Quando nel Tebro por degnò portarti, me', f il 
•fiù gioconda fi fco,più bella piacqne^D 
Ne tra quelle grandezze ella fi tacque; f 
Ma fra quante accorrean volle innalzarti . 


Ella ti vide imporporare il manto; ■ ’ !; /Jf 
Addeftrarfi la man , che a* Regni impera , 

E n’ebbe invidia allora il Tebro,e’i Xante. 


Ella innaffiò la pianta , onde più altera 
Crebbe , e fi vide germogliar cotanto ' 

» Quel Ramo , ond’ebbe Amor Tua gloria intera. 



I «C 4T » 

DI DOMENICO PrNGDR 

fra gli Àrcadi 
*>%**« 

TABU Rii O BLATTA. 

•vir. 

j, /■% Ue! Ramo , ond’ebbe Amor fda glòria irflera, 

\3 Dal Tronco Altai* divelto ; dnor ben degno 
Dfe t’Àuftrlo Sire invitto , e del bel Regno, 
Cui d’Elba inonda i! rio, gloria primiera 11 : 

Poi mille di Virtù figgi , è di: véra £ . d 
Te in* Patria dati afjpien , Vpìfe il di legno 
I ftiof pregi amo Arar d’opra édlngegno T 
Ne l’alma di Quiriti Cittadc altera i . O 

Quivi ’1 Sommo Paflor ,che a lindo Val* Mbroi 
La verga Rendè (al (bvran merlo' fcarfi 
Preroj*) unHlo con laude al fiero Coro, r 

E fu ben drlttoà Pfftro , è al Tebi*o fparfr , z?. 
Quel Ramò , Sfiori , i frutti , e i bei critv d’oro, 

,, Col fovran fulgid’oflro anco intrecciar & < 1 
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DI ; ETOM^NICO-AWI^Rg A m ME** 
ifo» gli lArc^Ji 
<s> * * £ <9 

,\MAWQ. REMBlMQr: 

Yflf. 

^ /Ì OI fòvrpH fulgid’oftro gncof intracdarjjf p . 
c -\_.a II trionfale , e verdeggiante alloro ' t 
c j r Già fcorge Arcadia ; e de le Muft il Coro 
A T.irnmortal tuo iperto iodi inchinarfi .3 

E,fe non fur per te di gloria tparfi i 0 ? 

I Sette Colli , e (prezzar, gemme , ed ; oro 5 
T’acclaman già , mentre tu -lèi fra loro* , 
Quelle rive , ove (òn tuoi raggi apparii. 1 

Da la foce, natia gi4i J1 Patrio Fiun»; i* i./.yj 
Erge la fronte., s/gl (Sorto fuplo.v; rj 
T’^cogli? £& per fup; propizio, Hume, »; 

Se per te \e Sircnp il vanto an roja;; { , : j . \ j_ 
Tu n'on fprezzar col tuoreal coftume ) 

„ tyAwfo ^^L-ms^iA^nA 4 ;j c: 
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m DONATO* ANTi FRANCESCHEtXTì 

tixz'l 2 ilnfìa'^U’ lArcidi: A i!g i.uì 

D t T T O 

Z.5 /./LO OJCTG 1 0. 

IX. 


i„ T^’Arcadi Paftorfilll inculto fìuolo 

J 7 Del prato hr gtembo.o in cima al verdetti erto» 
Colle , al canto, fuz lira in bel concerto 
Prepara affilo nd -fiorito (polo.. ' 

Alzar pòi tenta in Ippocrene il volò * r uj ‘ A 
E intedèr co te Mute un nobii tertoj b ì 
Ma invan o& adornar’ il tuo gran tnerró r 
Sovra quel d’ognr Eroe, laudato *, e ìoIqJ 

DI tua < belPAStóia più- dir- d’auro , tfd’oftro 
Splendo® grillateti pregi* e l’immorttli X 
Oprp; i d’allori: degne » e di ghirlanda .ci 

Sic^b’ asì' vivi nfi * le: luci- iomòtero óu-i r vi 
Inferme *.c qttiofisi,je- ancor tarpate! hòi/l’aH 
9y Non «ufo* takcli«nprete,f /I f . 
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DI SA L VADO RE CAPUTO» 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

DETTO 

^ T E SEI RO . . ... : 



N On ufo a Valte imprelè , e memorande , ? 
Nè le getta a cantar d’incliti Eroi , f 
Qual fregio mai doppiare a’ fregi tuoi ^ 
Potrò, Signor, feda te fòl fei grande! 'I 



Al tuo erme intrecciar vaghe ghirlande ^ 
Sol può rozzo paftor , co’ carmi ftioi , i 
Poich’appien tuo gran nomea’ lìdi Eoi 
La Fama innalza,* per tq Tali fpande.3 


Ed or * che t’ergi sì iontan dal fuofo ; J 
E ratto afcendi, ovc dclfàcro fiume q'ì 
La pura onda libar t non t’è vietato , , J 

Non può intelletto untìn tardo , e gravato , 3 
Seguale tue fpedite , e lievi piume, 

Ne a tant’olem fpiegar paluftre volo* r t: 

m* 
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DI FRANCESCO GIANNETTASIO, 

Cifragli Àrcadi A il .- •,? 

D ETTO 

TE O DA MO . . . 5 . ;• 


» \ J Eatant’oltré /piegar paluftre volo 0’ }' ,, 

1^1 Attoè‘1 più lieve Cigno, o'I più canoro; 
Ne de le Mufè il bel fublime duolo, 

Come fé’ tu Signor, ch’io tanto onoro. 

Già trapaflàndo l’uno, e l’altro polo 
Là ’ve fpazia il Leon feroce, e’i Toro, 

E i chiari eletti Spirti , unico , e (ò lo 
Tt Jevi,«’t Sol t’accoglie in tetti d’oro. 1 

Son le virtudr le tue penne , e’I noto :"-l 
Valor ti rende luminofb , e grande ; * • 

E ti dà nel felir’ e pollò , e moto i. i.: . 

Però di laurine fior, /èrti, e ghirlande 
Arcadia ’ntefle ,e’l popol fùo di voto » L- ) 

, f Loffie in tu’ onor,che sì deftr’ali Ipandè. i. 
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DI SILVERIO GIUSEPPE CESTÀRI,. ~ 
fra gli Arcadi della; [Colonia Sebezia 
O I t ? 6 

S E.lVtRtQ Lì. l.X 
Xll 

„ T ’Oflìe in ttìc” onor, che si • deliri in f^ande’ ff 

| t Dal freddo Scita: al Mauritano Atlante,, 

Ero? per fangue,ed opre alte, ammirande 
Gvarp,qual. puro, e Incido diamante: 

Quelle, di detti fplrtl alte ghirlande, : O 
Contefte di bei fori, e vaghe piante, I 
In nuova forma non mai villa, e grande 
Carta mano, e, ri dona in bel fembiante*’ 

pen di tua chiara laude il fanno è certo r ; 2 
Fin dove ’l Nilo i Tuoi vicini afforda , 

Tanto di tue virtù grand” è Io rtuolo* - 

Ne da” tuo» prifchi Eroi vai lungi af merto > 

Già corre la tua fama al volo ingorda 

» . Signor *da l’uno a l’altro, diremo Polo . » u 

«fi* 


ir/ 
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DI GABRIELLO TIP ALDI, 

fra gli Arcadi (fella Colonia Sebezia 

a i T T t) 

E D RA N E . I . « \Z 
XHXa 

jgnor Ida l’uno àTaftì» eftremo Polo ] I r 
5 Di tue virtù l’inclito Tuono aggiunge » . 
Talch* ògtìi età del cieco Letelunge, 

Tuo Nome al Ciel vedici levarfia volo. 

Alto difio d’etema fama foto , . > 

Tue puriflìme voglie , infiamma , e punge ; 

E’n te la Spada , al Paftoral fi giunge 
Per Aftrea- idifgoriabraji. di, tema « .e duolo. 

Perciò oggi sur ramo dèi faxnofo , è Tanto j 
Aibor,cfae hei trionfile glorie legna, 

Schiera ti . torà , chfcigiL Gnor tuoi Tpande : 

Prendil Tu a grado , d Tornino Eroe , fé quanto 
Ha in pregio il vulgo , tua chiar’alraa Tdegna , 
,J Umiri’l don > nw’l Ai macellò;, e grande., e 
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«D I v G A ETANO LOMBARDO, 

i\ fra gli Arcadi ' ,i 

(DETTO 

E MIO CO RACOXASIO. 


’xiv. 


» 


U Mile è’I don i, mal fai tu ’èccèhò , e grande 
Quel che di pure fiondi, e fchietti» fiori 


Colti ’n Parnafio* gli Arcadi Partorì V 
Recano a Te , Signor, rozze! ghirlande , ' 


Il fai tu eccelib , pòfetffto^unauei fyandò 01^ 
.Febo de Paarea luceifuoi fptendori ,01/T 
Ogni (pitto gentil fià i che! fotìorl t ; n' -L 
.AI par de TopreLtue. chiare ammirandev 

Così dr> Te , vien'di Te rdegno^e dona ,rr‘i. 

E prende luce; qual crirtallo- eletto , 

: * Ch’accoglie i raf de la fuperna (pera . ’ 


E mentre intefiatal fublime bbbjetto I ‘ 

. Cantiam , farti di noi , di Te corona 
„ . Quel Ramo , ond’ebbe Amor (ùa gloria intera. 
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DI G A SP ARE CAMPANILE, 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 
'DE t t o 

AGER ÙF ILO AGNINO * 

•XV. 

„ Uel Rama, ond’ebbe Amor fu a gloria Triterà» 
E tant’oltre il foo pregio innalzò poi,_> 

Taf raggio di fplendor vibra tra noi » 

Che fcuopre di virtù l’immagin- vera*-'. 

E al par d’ogni altra regaf pianta altera ' c 
Fior’ immortali di ben degni Eroi ; f ; 

Rende or ne’ chiar’ incliti germi ftroi li 
Amottra età',fieche’t veggiara qual’ era'* 

Quefti , che in alto or fede al fdrtnéo' imperò 
Di Napolf reggendo H nobil freno' ' ■ i 
• Con giufie voghe , e amor paterno ve Vfcro ; 

Fruttoèdi Ini ,ehe con belfopre farff né) f.f 
Ben chiaro al Mondo fèppe,’ e ornato appieno 
n Col fovran fulgid offro anco imrecciarfi . 
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DI GASPARE VILLAMAGNA, 
• : • ; fra gli Arcadi 

x> £ ir sr -p 

.EU DA MIO L 1 M IO. 

. ' ■ . V 

XVI. 

» jf^Ollòvran fulgid’ oftro anco intrecciarli 
j Vedrem la facra , ed onorata fronda , . 
Ch’agli Eroi più laudati orna , e circonda 
La fronte , e’n fui tuo crin più bella far(ì. 

Secca divien fua vena , i carmi Icarfi , 

Se prende a dir di Te lingua faconda . 

Il Tebro il là , che mormora fra l’onda - 
Ancor gli eccelli pregi in Te colparfi . 

E del Sebeto il fanno i campi ancora , <") 

Che tu con provvidenza , e giudo imperò 
• . Reggi i. per. farti al Mondo eterno , e foio . 

E’1 fan pur’ ancoibofchi> ov’or Sonora ..... ,-y 
Tua gran virtù > eh’ alza col canto.altero 
,, D’Arcadi Fattarelli incolto duolo, -, » j 


«K yr §4* 

flf N reco LO» CRESCENZA 
fra oli 'Arcadi della Cotoaiaf Sebeziaì 

fc> u 

detto 

LIBU R SCO* Lii: 

XVIT. 


D ’Arcadi Pafforellr incolto*' duolo- 

Del Tebro io fu le fponde umir ledea'y 
Ben chiari Cigni , cui fu l’ale a volo 
* *1 Tempeftofe- procella alzar non fea «. i , 


i 


Oggi poggiar da Tonò a l’altro pralo * • / : 3 

Securi incontra iniqua forte rea 
- Concede il Cielo re gran mercè fi® falò .1 
D’almo- Paftoc,che idi lor colli or bea-I. 


Non più d’ Arcadia il- valor primo , e vjeroT/r 
Tra’l vulgo cieco, e dr bekl’opre ignaro / 

. Vedrena noi neghittofò ,clcnto ftarii 


Ella,o gran Teodalgo , inclito altero . vO 
Pallore, a Dio diletto , e a Febo caro , r 
„ Seppe gioconda a tue: chiarbpre farliu. <■ 
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DI GIACINTO-MARIA JANNUCCIi 

- fra gli Arcadi della Colònia. Sebezia 

* » 

DETTO 

P 1 NA S I E . .;. V 

xviir. 


,, O Eppe gioconda a tue chiar’ópre far fi ,,T| . 

O La Terra , il Mare , e ovunque il Sol rifplendc 
Sì di tua fama il chiaro lùon fi rtendc , 
Ch’ogni uam d’alto ftupor fente ingombrarli 

Qua! peregrini die malli * e bronchi iparfi 
Mira , e balza , che’l gir oltre contende , 

Il piè languido arreda ,, e accorto imprende 
Sentier men duro a palli lenti , e Icarlì : 

Tal’io , poggiar’ a si Ipedite dme 'j, * ; t 
Vorrei , d» non legnato in pria lèntiero, 

Ma’l tuo valor mi fmaga eccello , e grande * 

Or le volarti olrr’ ogni uman penderò, > 

Come, formar potrò tua laude in rime j 
,) Non ufo al’alte iraprelè , e memorande? ? 

4 • ** V 
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DI PIER-MATTIA GRtlTHER, 
fra gli Arcadi 

DEVIO 

. • L1C1LDO PARTENUTE .> : , 

XIX. 

„ \ ] On ufo a l’alce imprefe , e memorande 
J[\| Inculto rtuol di fèmplici Partorì 
Prendea diletto di raccoglier fiori , 

E, di varj color , farne ghirlande. t ; . . _ . i 

Agero difiè, aTEODA £go il grande - iì'l. !: il 
Teffiamoun ferro d’immortali allori , ;! 

Che fingujar,de l’altra gente fuori, ; l. 

* Per Je. liogue degli., uomini fifpande, 

r 

L’ode il Temph j e la. Fama ,e’f Re degEanril 
t c Corre A Tonde di obblio per vendicarli,!. 

Mg lo giugne. la Dea pronta , e leggera ; 


Di man gli flrappa il Nome ,,e’I crine , e i vatìnij 
Ed ei confutò, al Ciel veloce, alzarli A 
» Vede or quefta>ch’è appien felice altera; lt 
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DI : G LO AC H I.M O' PO E IT Ai 
fra gli Arcadi 

DETTO 

C LE A LG O A R G EAT £ 0. 

XX. 

„ *V 7* Edc or quella , ch’è appien felice altera " 

V Stagkm , ricca di frutta , erbette , e fiori 
Natura, indolire; e di sì gran telòri 
Stupifce, e miglior’ opra ordir non fpera. 

£ dice ’n ver , la luce alma ,e lineerà » 

Che ’ndora i campi , e da lor tragge fuori 
I più grati > e foavi arabi odori , 

Ch’ebbrianoi lenii in dolce alta maniera» f 

9 

E del voftro valor’ unico , e iòlo 
Pregio del Mondo , e nollro ampio conforto > 
Virtù, che porle lor lpirto,e pofiànza . 

griffa! che cantar di Voi non ha baldanza 
Augello umil di pigro moto, e corco, 

» Neatant’oltre fpiegar palufrre volo . - »*. 

«Si» 
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prOIOY-A.MBATl.ST A DURINE 
fra gli Arcadi delia Colonia Sebezia 

r 

D « T r o 

CARIE NO. LI L E J 0. 


XX t. 

,* \ T E à tant’ óltre piegar pai uff re volo tc 

JL\I Movranno i Cigni ih fèguir lei , ch’altera 
Del gran Teodalgo va di Polo in Polo 
Narrando Topin e d’una in altra (pera: 

• 

Ne tanto mai potrà l'Arcade ftaoló i 
Cantar di lui, quanto fi attende * e fpera : 

Ben Partenope il fa, ch’oggi in lui fòlo 
Travia Amor ,« foftegno ,c gioja ’ntenu 

Ella vede a’ (noi lidi avVcntùrófi Vr: ; i — ■ A 
Tornar lamica gloria , e rinnovarli i ) 

. Quei , eh’ un tempo godè , grati ripulì * '1 

E vede he, eh’ f pregi in altri (parfi —, 

In. (c raccoglie , a fiume de’ fenoli j j 
9 » Buoi pri felli Eròi d’oli mortai fronda ornarli. 

«ss* 


Ha DI 


Digilized by Googl 



6q S# 

DI AGNELLO SPAGNUOLO, 
fra glf Arcadi della Colonia Sebeaia 
detto 

a FIVERMO FALE&IO.j 


XXII. 

,, Uoi prilchi Eroi d’immor tal fronda ornarti 
. O L d’oftro,e d’or la trionfante chioma,! 
Pella, Cartago , Epiro,' Atene,:e Roma 
Vide , e’ gran fatti ’n chiaro ftil cantarli . 

Ma pien di fdegno,e di livore fparfi Z 
• Ebbero i vinti aliai fpietata foma , /l’< » 

E dolente deferì ve ogn’Idioma 
Popoli fpenti ,e guadi regni , ed arli . * 

Arcadia colle i be’ lauri , e gli ulivi ì 

Che rigar d’Ippocrene i puri fonti,’. :>i’ 

Per formar’ al tuo cria doppie ghirlanda . 

E le or gli antichi Tuoi pregi ravvivi,' 7 J I 
E’I grido hai fovr’i Semidei più eonti I 
w L’offre in tu' onor , che sì deftr’ali' Spande. c * 
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DI- CI-OVAMB ATISTA VIGO, 
iia gli Arcadi della Colonia Sebezia 

t> E T T O 

> ZAUFtj l o it r i o:: 

.xxin, 

» T 'Offre in hi’ onor , che sì' deftr’alr fpaii^fe t 
JLi Per campi, e Tei ve, e pianile vaili, e monti y 
Alto Partorì da r £roi per fama conti r ’ "■*. 
Difccfo , e ricco' d’opre- alte ammirande ;:' 

Per cui la tìoftra ’aìl’altre età trarhàndfc nrl 3! 
oAmpj Tudor di mille dotte fronti' : 

Ver fati in adornar tuoi fàggi , e pronti' 

Configli ,e fatti , ond’ ella èchiàra, e grande;. 

Quella dì Pimkriril cima br/coltai fronde/xl 
Dai Farbor jcffoporaro Aperto, ir GiòVé? 

Carta >matf : put ti dona ; .firmerà 3 H 

E queHo cheTttttò crine> òrni , eicrrconde* 2 
TefTd v cort) i altre fceltè'a milieu ptove < >no\I 
>, Fre£^dptèg&P dk:vfttù< firidà'j/A ver^# , t 
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Di GIROLAMQ C IT Ci 
fra gli’ Arcadi della Colonia -Sebezia 

D -3 T JT O 

T EOF ILA.K GL 0 SUM1ZIO. 


rxxnr. 

„ TJ Regio a fpiegar di virtù falda > e vera', ~ 

r Ben forte Voi dal Cicl benigno eletto l 
Signor, cui nel gentil reale afpetto, 

Tutta fplende la faggia, anima altera, 1 

I ben Fu Hume ratnico a Nma fdaiera .il 
D’Arcadia mia , quel che faccele in petto 
L’alto defio di far Voi degno ohbjetto / 

De? carmi fuoi , e di rtia gloria intera, > 

Eccob innanzi aVoi *pcr. faro arderò i ■? rip 
Caldai ed, acce& , ancor ptò oltre, dare,' 

E pronta a Spiegar muòvo eccelfo vold; J 

E fia fua cura , e fu® pregio maggiore i -, S 
L’onor dei voftoo Nome ate) . recare fitT 
,, Signor da L’ooo ^fajteo ertreinu Polo .1 „ 
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J$ l DJ UXlO'iM AiTT E Ti 
fra gii Àrcadi della Colonia Sebeziai 
cd * s- co 

SjtLr&K&I.a ITQMEO.. 
.ÌEXV* 

^lQ Ignor , da l’ano a Fftltro diremo Polo f'f 
O Andran di noftra Ancadia i pregi alteri il 
Eri verranno io lei que’ dì primieri , 

In, cui rubdime ergean. fuoi cigni ’t volo. 

Se l’antico'fplendor tutto in Te foliy " rp 
Oggi rivede , e gli onorati , e veri; c- ; 

« Semier riprende »onde un dì fìa che fperi 
Girne più cfaàro il noflro- detto duolo. 

Or qual darem ghirlanda! al tuo valore? ; I; i 
Gfa fonami Eroi; non bada il crkr fregiarli 
Di lauro , o palma ,o d’altro pari onore. 

Dee Ibi di tae; Virtudi 'i (òrto fiifl, 1 
Onde fplender vedremo ogni Pallore ,r d 
che dauco, e di gemine In Ironie iparfi* 
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V V "G l U S E P P E . CI T-0» 
fra gli: Arcadiilella Colonia Scbczia 
a> •£ t r o 

. 0 ZAMPILO TECCALiEja. ?' 
XXYI 

„ T) là die d’auro ., e idi gemme hi fronti IpifrlV 
. >V ago folti ,'Signdr , di dotti allori * A a 

Per chiaro fàr:,che’-n fili’ oftri , etefow,3. 

Men ch’augufta .virtù fon da pregiarli. ul 

Quind’ i’ già veggo, ogoomiia^glàrki firft.'i s3 
Di le ftefia maggiori} ch’a’ priéèhi onori O 
Nuovi fpmpre> aggiugnendo almi fplendari , 
Giugnerai dove ;lUol taro poggiarli « a . D 

Ed io vorrei più culto altero Itile !.ar p iO 
I Per juo N<*T*e portar,, fin idove fpandeì 
li Sol de’ raggi iiioLl’ampIa Iplendore'j 

Ma s’io tfol ipofisi a - te . di voto umile r/JZ 
Sacro (d’alto defioricqimo iL icore: ji. . > 

„ :don.,*ma’i fàktu eccello, e grande. , c 
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DI NICCOLO; ULLOA-SEVERINO, 

lira gli Arcadi della Colonia Sebezia 

DETTO 

/: /. \V A LEV OLIO TIFEJO. 

.XXVII. 

„ T TMH’èil don, ma’I fai tu eccel/ò ,e grande 

LJ Con la vertù , eh’ anco a’ regnanti è norma. 
De’ Coftàntini , e de’ Teodosj a l’orma 
Reggia Sovrana or laudi più non fpande : 

Ne più fetra magion le .memorande - 
Getta de’ Pii, dé’Celefìini informa, 

Perche (corge in te (ol’ efompio , e forma , 
Onde .Temi., ed Aftrea fanfi ammirande. 

O tre volte felici Arcadi,, e quattro , ; V! r,U 
Ch’oggi idi lauro coroniam chi d’auro ; t 
V. edrem poi coronar nei Jazio (uqIo: } 

Un’ovil pur vedrem da Tile a Battro ; . • j 
E riàrsi moftm universi riftauijp,/- .a 

» Signor * da l’ÙQQ a l’altro eterno Polo. j 


I DI 
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DI GIUS/ 1 - BALDAS ARRE CAPUTDJ 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

DETTO 

AL AM 4 AT D E ME L IA S T E O. 


XXVIU. 


S ignor da l’uno a Poltro diremo Polo 
Grido immortai di fama ha re fo tanto 
Illuftre il tuo gran -Nome, c l’alto vanto, 
Che non ha dove più Spiegar filo volo X 




Per te freme l’Invidia , e .tutta duolo .* :-•/! 

Del fermo ammira , e del valor cotanto , 
Ond’ a lodarti ’nvan fciolgo il mio canto , 

Se di virtù (èi raro «Tempio , e foto. 


Da l’afpre oflèfe <fi -fortuna ria ‘ ; / y.s O 

Ti prdèrvi maffempre amico il Cielo 
Con la voglia a ben ór 6Ì acecfà t, pia.-' 

Ch’ora per tòrti più pregiato , e grande /u* .13 
Deporto H fàcro aHoro il Dio di Ddo - 
„ L’ortre J in tu* onor ,chc ai deir 1 ali glande, v: 
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Di: GRE G O R I O GRIMAL Dii 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezi* 

DITTO 

C LA R 1 S T O L 1 C II H T E O. 

' XXIX. 

,, T 'Offre in tu’ onor.che sì dcftr’ali fpande» < 
^ La dotta Arcadia con gentil lavoro , 

Quefta Corona, non di gemme, o d’oro. 

Che fregio mai non fu. d’Anima grande. 

Non nrical Mondo eterne , e memorande , , 
D’un’ jfiroe le; virtuti : ampio tefòro * i . , i 
Ne «piatite gemme ne <iiè l’Indo., o’i Moro, 
Ne di Jtegoi ooaquMìe amp ie , ammirande . 

Sol penne Hhifiri le fool^ce ,e; imàde^ •*->;» 

c ■„ D’fitemeace al Tempio ; or alt gentile , 

Non la fdegaar>o^dr:teidegna.ètrQÌo.2 

Io taccio intanto i che &anùaì fi vide r f. 

D’ Aquila io rompagnia AugdJol (amile* 

„ N£a tantoàrc (picgar padiifire voto .. . ! 



I a D’IGNA- 
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B> I G N AZI O: GITA R A Ni» 
fra gli Arcadi della Colonia Sememi 
detto 


.0 i SA R 1S T 0 A.l * -;I \ A } 

XXX. 

» ALT 'E a tant’oltre /piegar paluftre volo / 

1\ 'Giungon mie piume, ove tua gloria làle, 
Che non pari a! difio battendo l’ale ^ O 
A mezzo corfo e’ cade ratto al ludo : ; > 


Ne farà mai ,che grave affanno ne dòdo ne ll 
Mi prema sì , che lode alta immortale;' r 
t Seguendo il tuo valor non canti , quale 
. Non s’udì ancor da l’uno a l’altro Polo. 1 . - 

Signor quanto porta dirli df !grahde ' : • ! * 

De l’opre illuftri , onde hai chiaro Iplendore » 
Fora il meno, ridir. de’ pregi tuoi. :.M 

Althamn » io grido , AlThann oggi è fra noi J 
Che più dir phote umrl reco Pallore , 

», Non- ufo a 1 alte ? jmpcefe , e memorande ì , : 
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£1; MARCELLO V ANALESTL 

fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

DETTO 

/ ' :i S P.I M E L l'O". / .VA ! ~ 


» 


xxxr. 

On ufo a l’altc imprefè , e memorande 
Mal s’attenta l’incauto , egro penfèro 
Sacrare, al Nome tuo fòvrano altero ' 
Cerchi y mete , coloflì r archi, ^ e ghirlande < 


N 




Che s’aitri al bel difio le piume (pande;,'; 2 
Per cui da quefto a quei l’ampio emifpero-i 
Chiaro e’ n’andrà ; del mio volar ifincero , 
Signor t’appaga, e 1-umil don ha grande* 

Forfè avverrà , eh’ ove poggiar non vaie- -,/X 
Per tema il piede , or neghittoiò , e lento*, 
t Ofi (piegare un dì libero il Volo. > . u • 


Ne, tua bontate , I preghi aifido al ventosi r 
Se già miro sì/ deliro efièr sù l’ale ! , ■// 

» D Arcadi .Fattarelli inculco duolo. u i [jj 
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D I :M ATT Et) EGIZIO, 

i !;•:'«!. 1 .fra gli Accadi \ 

DITTO 

T 2 MA S TE P ISA H D E O. 

XXXII. 


» 


D 


tu' 


'Arcadi Patterei li incaico ftuolo 
Quella ghirlanda aitili di rozze rime j 
T’offre, Signor, de le cui laudi prime ’ 
Rifuona Italia , e l’uno , e l’altro Polo. ) 


tt 


Deboli i vanni fon, troppo aho il volo i r rU 
Per fèguir tua virtù , chiara , e fublime, 

£ l’alma luce il noffro (guardo opprime,’ 

Mai non ufo» partir dal baffo fuolo. i 

Pur s’avverrà , ché’l tuo (àvor benigno r r. ; 

Doni a l’egro pender dolce xettauro , • 

E a lo ttit , ch’or non puotca tanto alzar^ 

Forfè vedrai più itoti leggiadro cigno ;II 
Veftir novèlle piume , e’1 verde lauro - 1 
„ Col foyran folgidtoffro anco intrecciarff i « 
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Jì ir N liC C O L O’ J G A R 0 F ANO, 
fra glì Àrcadi della Colonia Sebezia 
detto 


. C O S MI ex .. . L,\ . i 
xxxin. 

„ Of fovran fulgid’offro anca in trecciar (T t 

V-4 Oggi vedrem pur. noi noflr’alrae fronde» 

£ sì bel fato a (acre tempie farli, 

Che di Giove non fia, ch’ira b sfronde. 

Vedrem fra noi’I Signor, che mine fprli Cd 
Di virtù intorna ardenti rai diffónde ; 

E’n qneffe piagge ai fin vedrem dettarli 
Diho , che n’erga u ver’ onor fi alconder 

O lietovofàulio,a memorabil giorno / v„ I 
Degno , Scili folco velo unapa non copra ; 

O oóffra più che mai pregiata lettiera l *" 

Or quMta H Tebro avrarne invidia ,e (èon&; 
Che’l ficheto gencil’ offra a l’ak’opra . * 
j> Quel Rapa, and'ebbe Amor fps istoria interi 
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3>IGN AZIO G U AR ANI» 

fra gli Arcadi della Colonia Sebezià 

*D E T T t) 

SAR1S T O . .VI . 

XXXIV. 

„ /Allei Ramo , ond'ebbe Amor Tua gloriaintera, 
W Che di fulmine fprezza oltraggi , ed onte , 
Fregio ben degno fora a la tua fronte - 
Alma regai corcefèmente altera . . ' ) 

Se qual de l’Orbe immenfo in poca sfera C'T 
L’alte fatture a noi fon moftre , e conte; 

Tal di fe tuo valor , tue voglie pronte < 
Danno in piocol’ efèmpio rramagin vera* 

Pur fia tuo pregiò fe l’Angufta niente. Q 
Qual Sole interfo /faglio i fiioi be’ lumi 
Volle fovra il Sebeto in Te moftrarfi. U 


c. 

•» 


Quindi ei fcn corre «1 . mar sì liètamente# 

E mutar, l’onda tfifta i fiioi catturili r ) 
Seppe , e gioconda a tue chiare opre farfi. 


:G 
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DI NICCOLO* U L L O ASSEVERINO» 
fra gli Arcadi della Colonia Sébeaia 
é s t i o 

P A LE P 0% IO T 1 F E J O. 


•XXXV. 

„ Q Eppe e gioconda a tue chiar’opre farli* 

^ E famofa Lamagna e Italia ; e feorfe 
Europa , e’1 Mondo tua vertù , che porle 
Splendor tal , che niun può teco agguagliarli . 

Sa noftr’ Arcadia ancor lieta levarli ' 

< Su di fe, poiché Voi fepp’ella accorfè, 

Ond’ invidia per duol fùe labbra morie 
Althann > coi fono i noltri carmi Icarfi. 

Non Sdegnar però tra gli òftri,e gli òri, 
Ghirlandi , c’offre la Sebezia fchiera , 

Benché di pure fiondi, e fchietti fiori, _ 

Che amando intelfé ; onde Taonia sferà m 
f Pér tal Paftor non men colma d’onori : , 

„ *> Vede or quella, eh’ appien felice, al cera • ,, 



K DI 


Digitized by Google 



^ 74 ^ 

Dì SALVA D O R È C APUTOi 
fra gli: Arcadi della Coloni* Sebezi* 

D B T ? 9 

: > T T E s BIRO O. ^ d t v * 

xxxvr. 


V 'Ede or quella , ch’appien felice altera ?- 
Arcada felva, in te ripon Ilio vanto ^ ^ 
Di fae Ninfe , e Paftor la raggia Schiera , 
Danze intrecciare , e te lodar col canto, ^ 


.1 


Ben d'ogni orrenda , e più rabbiofa Fera , £r » 
Mirali 'I dente, e l’afpro orgoglioinfranto , 
E qual già ville ne l’età primiera, 

Bella innocenza , a te federe acanto#. 


Ecco il Sebcto roto limpido', e vago ì ,i n,;i 
Dal pigro fonno-, in cui giacea , dettai#* 

Di fue glorie vicine ornai prefago j L 

Già, già feerne fuoi figli ’l cria fregiarli,' r j 
Qual vide il Tebro , in foggiogar Qartago, 

„ Suoi prifchi Eroi d’immortal fronda ornjrrfi. u 

«li* 
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DI SILVRRIO- GIUSEPPE CESTARI * 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

DETTO 

S E LV 1 R 1 0 ..... 

XXXVII. 

j, O Uoi prifchi Eroi «d'immortal fronda ornarfi 

O Ben vide Arcadia in memorande prove. 

Or mira quelli un vivo lampo farli, 

Qualor’ad alte imprclè onor gli move. 

Ben pub lòvra tutt’ altre il vanto darli 
Eflèr cara a le figlie alme di Giove » 

E che Tuoi Germi altier giungon fin dove 
L’Augello Imperiai fuole innalzarli. 

Temer non dee , le i figli a gran dilègno, 

In sì bel giorno or mira accefi ardenti , 

Che ben -dì laude varcheranno il legno. 

Sì che vedrà Tua chiara eletta Ichiera 
Prodùr mai lèrapre nuovi Ipirti intenti 

5> fregio a fpiegar di virtù làida , e vera,, j 
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DI STEFANO DI STEFANO, 

’-’-l fra gli Arcadi f * » . i 

J) i T T O 

LO N DE NO I S IO. 

xxxvrn. 

„ p Regio a Tpiègar di virtù falda , e vera 

JT Di tua grand’alma in veri) alti , e canori 
Signor , fcendon le Mufe,ea’ tuoi fplendori 
Farli più chiara , e bella Arcadia fpera . , 

Cantan , come quaggiù da l’alta Spera 
Scenderti ad illuftrar’ i noftri Cori ; 

E de’ tuoi ciliari pregi , e ecce! fi onori 
Va Napol , Roma , e la Germania altera . 

Del bel Sebeto ancor lieti i Pallori 

Teflon ghirlande a le tue tempia , e ornarli 
Veggon le fponde Tue di nuovi fiorii 

E in tua virtude a vera gloria alzarli ’l 

Speran di verdi mirti ,e eterni allori,’.. 

„ più che d’auro , e di gemme in fronte fparli,, 

«Ci» 
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pi TOMMASO PERRONE, 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

<D ETTO 

E DISIO ATTE 0.\ 
XXXIX. 

» che d’aurd , e di gemme in fronte fparfi 

X Moftri qtie’ fregi, onde tua mente luce: 
Com’il Sol , che veggiam d’un vetro ftarfi 

. Da l’altea parte* e’n quella pur traluce, j, 

E fon fragli altri i più fublkiyr apparito , t{ 
Senno > Valor r Giuftizia , e chi « s . Duce , 
v : • Soave maeflà» che cercan farli..-, ( f . 

Maggiori al tuo gran Nome, a la tua luce. 

Felice Arcadia! I del tuo lume adorno k 
S’iBbiifera iie i pregi antichi , onde folca ' 
Vantaffi » obblia : e tu la fai si altera. I 

Ed t ot che tfh&ttél grembo * un pili .bel giorno» 
Ne, pure («fior * che Augnilo ila reggea i 
h t'Lr.Vide l'alta . Città , chei'aJ Mondo : imperai 
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t)l € A. SIMIRO ROSSI, 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 
2) £ * * 0 

VAT1L10 EAEfTRlAHO. 


' XL. : 

„ tT Ide l’alta Città , che al Mondo impera, 

„ V Più che d’auro, e di gemme in fronte Iparli, 
„ « Fregio a fpiegar di virtù falda , e vera, 

„ Suoi prifchi Eroi d’immortal fronda ornarli . 

„ "Vede or quella , eh’ appien felice alterai 1 -I 
„ Seppe , e gioconda a tue chiar’opre farli , 

» Quel ramo , ond’ ebbe Amor fua gloria intera, 
,, . Col lòvran fulgid’ oftro -anco intrecciarli,. 

„ D’Arcadi Paftorelli ihculto ftuòlo, / -//I 
„ Nonufòal’alte imprefè, e memorande, ‘ 

„ Ne a tant’oltre fpiegar psaluftre voIom V 

„ L’offre in tu’ onor , che si deftr’ all Ipande ,• 

„ Signor *da l'uno ad’Altro diremo Polo, d 
„ Umil’ è'1 don , ma ’l fai tu eccello , e grónde « 
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DI AGNELLO SPAGNUOLO, 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia . * 
detto 

F ID E R MO\FA L E S IO. 

SP O N’ E T * T O. 

S Acro Signor d'antico fàngue nato’ ? ‘ . V 
Di Prenzi , e Duchi , e ’nvitti Eroi fecondo » > 
Che pien’ ornai con Popre illuflri ’l Mondo 
Avete del gran Nome alto, e pregiato. 

Non lucid'oflro, non tefòro,é flato,* ' t 
Non quanti ha ’n Voi be’ don Fato fecondo 
Cofparti , lunge da Pobbiio profondo 
V’alzano a eterno , e sì felice flato; . . 

Bell’ accoglienza , cortefia regale ; • • 

Giuntoa fòmmo valor# fenno , eh’ a tergo 
Si laflà quanti 4^ne , e Roma ornaro ; , < 

Pietà perfetta ,onor chiaro immortale,. , 

Giuflizia , che ’n Voi tien fecuro albergo , j 
A Dio v’appreflà , e doma il tempo avaro . i 

«il» 
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Di : C ASIMl R O T R O S S-I, 
fra gii Àrcadi dèlia Colònia Sebezia 

DETTO 

< VAT ILIO ELETTRUKO. Ì 

SDO N E T T O. 

Q llanti a far’onta al nero Arar di morte 
Ovunque dotta man reflè,e poteo 
Altari, e Templi, c Simulacri ergco 
L’Affiro,il Perfo,il Greco, e’1 Latin fòrte; /_ 

Per Te , che 'p pregio dienne il Fato , e’ia fòrte ~ ' 
Onde virtù rifulfe , e giacque il reo ' 

Ufo del vulgo , il fallò orbo cadeo, 

Innocenza , e; Pietà veggiam riforte : , , / 

Opre fòran , Signor , ben frali, e fcarffe, „ j. 

Infermo l’alto flit eh Smirna , e Manto , 

E mill* altre fatiche indarno fparfe, . . .. y 

Nonche’l roco umìl noftro,e debil canto, 

Che tua laude a formar, qui audace apparfe, ✓ 
Se’i gran fubbjetto non l’crgeflè a canto. \ A 

«il* 
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DI DOMENICO-ANDREA DE MILO, 
> fra gli Arcadi 

DETTO 

LADINO B E MB IH IO. 


C 

V 

**.•••• . ■ > c 

S Ovra falde colonne > e bali eterne , 

A fronteggiare le celefti Sfere, c. f . 

Tempio :s’innalza , e d’oro , e gemme ècinto* 
Onde udir può de J’armonie fuperne * 

Il fuono,e’l canto de l’eccelfè fchiere; 

E di foavi raggi appar dipinto. 

E’ fu la porta avvinto , 

Con ferrei nodi il Tempo, e l’egra Morte, 
Quella fènz’arme,e quel fenz’ali al tergo. 

Sol per trofèo de Timmortale albergo , 

A* pianti , ed a’ fòfpiri apron le porte • 

Con luci bieche, e torte , . . 

L’Invidia fi confuma;, 

Immerfà in redivivo, acerbo duolo; 

E cento faci alluma 

Di facri Spirti il più felice duolo. 

L’aria è fèrena , ed in perpetue calme 
Lo circondano intorno allori , e palme. 

: I L % Qui 
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i. 1 


>\ . ■'* ■ r. ■» - t \ ■*. ». 

. . , - .» ■' « v - j > u*. 

Qui Donna altera ha la fua fede» e fpande 
Suoi vivi raggi al tempio eccello intorno , 
Che fan l’anime grandi illufiri,e chiare. 

Qui d’ìmprelè più audaci , e memorande , 
Onde an tutte l’etadi invidia , e (corno , 
Fregiato , e colmo il nobil tetto appare . 

Qui le trombe preclare -> 

Gonfia la Fama , e corre poi le vie 
Del più profondo , e più fovrano Polo; < 

E non fianca giammai l’altero volo u 
Fin dove na(èe ,e dove more il die. 

Alme proterve, e rie " ' 

Quindi an l’efilio eterno ; 

E di foavi odori il feno ornato , 

Ad onta pur del Verno,' *■ rn 
Non lecco è mai , ma Tempre è verde il prato 
Colà Michel la mente , e’1 piè fpeditò 
Molle , dal fen materno appena ulcito . 


- n 


’.j 


-‘ÙT 


'J c! 

• • -.i 


ì. 

J 

r i 


(.ty.) 




... > < 


'!•. ■ j Ì o* cu . i 

.. : i:> ' 1 *; 

» •- 1 > c ì 


a A 


Ma 


Digil:zed by Go< il 



#S 8jr w 


«II» 


Ma dubbiofà !a ftràda'j è’1 cartlelnéeqtóq -i A 
Agli ocght Tuoi s’pfftrlè , onde fètmofii s i.rrS) 
Penfofo allor , che’I vide in duo divifo. ; 

A defha era il cammin penofò, ed erto j , 
Fra fpine ,e (tapino fra dirupi, e foffi,, ... _ 

E di torbidi* laghbintorno intri(ò..f' ì .1 / i ; 

Più d’un ftuolo improvifò .vr; :..ir . lì im j.;? 
D’orride larve, é fpaventofi Moftri . ì-m n * 
Rendeaà i’orror del- bofcoafiai più orrendo^ i 
E di pianto inèfàufto un Rio (correndo! 1' „ o 
Iua per entro i cayernofi -chioftri v» • . / iwH O * ) 

Vi fpumavano gli oftri . 0 j 

Di caldo (àngue > e .vivo ; ■> w.x 11» m?j il 
E fremendo j ed urlando, in fero afpettoi rD 
Sul roflèggiante rivo 1 ■ 0 c oiii fi *\f 

Parea voi»? con te' Compagne Alette» i :. •[ 

E (òvra i tronchi inariditi } e; medi ir»?;$ nei f 
Sciogliere al folco Ciel cariti funcfth • n.:: .. / 
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A manca poi più bella indi s’aprìo -i 

Scena agli occhi anfiofi affai più grata»: > v \ 
Per man del Senfo effigiata, e finta. . . 

Qui criftallinoèil fonte, e chiaro il Rio, :j t 
£ di nettaceèpqr la via bagnata, . .< ; 

Di vaghiffìmi fiori ornata , e: cinta. 

L’aurata chioma avvinta 

Di naftri , e gemme , o quai dagli occhi fpira 

La più lafciva Dea dardi , e quadrella ! 

E da’ bei rai de l’una , e l’altra ftella 
O qual vivo fulgor , dovunque mira! 

Seco colà s’aggira . . > , • > i.' 

Di fùe compagne il Coro, H i\ 

Che di vezzi, e dolcezze an colmo il fono, 
E’1 mirto , e ancor l’alloro 
Innaffian d’amorofo, empio veneno: 

E con gefii , e parole, c vezzi , e guardi : 
Yibran nel petto altrui facelle, e dardi. 
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Alfora Ei con magnanimo rifiato» t .1 'i 1 , Lj 
Per la più alpeftre,c folitaria baia* i.r.r .A 1 
Il tergo volge a le delizie offèrte ^ . . - :: 

E portando di ftenti alto tributo» :* . ; 
Col piè bambin , mentre il Livor rincalza,. 
Afpira afuperar le vie defèrte * ; v > 

Calcò le dure, ed erte u:i. j i.j i A. 
Rupi , ed Smelò al fovrutnaa Splendore in 
Che dal Tempia immortai ver lui TcendeaijA 
Con Spirto , che gli Eroi confòla, e bea, - 
Colà tifava i proprj affetti , e’I * core » - i 
Pari al difia l’ardore t — i J 

De l’alma generofà « : *>• • .* ■; <. A' 

Era tei di mercar corona^ e palma ; 

E Tempre difiofà ?]tl n * us.ùì il) 3. 

Moftrò» di navi affimnì io petto fatati «c .• 

Il Senfo allor imito reftò ,fe -vide 1 

In si tenere membra alma*i’Ak?de*' . àia,. 
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Giunfe al fine colà , dove degli Avi ; : i r ! 
Temuti in guèrra , e gloriofi in pace » r,; ; . i 
Le fembianze; imitìortali eràn (colpite * ■ t li 

Qui paftorali , e verghe ,e mitre , e chiavi , ; 
Qui fpada,.e1ancia ,e qui corazza , e face , 
Qui cavi bronzi , e qui l’infegne avite. 

A’ (acri allori unite > 

In un pendono lire ,e cetre, e trombe, 

E le famofè , e ben vergate carte , . J 

In cui Virtù dottrine altrui comparte • 

Da render chiaro ognun pur ne le tombe. 
Onde fia , che rimbombe a 
11 grido alto , immortale , iC 

Che a l’uno, e a l’altro Mondo ancora arri ve. 
E di fama fu l’ale 

Giunga il gran Nome a le rimote rive, 

Qui Michel tutti immerfèi labbri , c tutti 
Refe de la Sapienza i fonti afciutti . . . ; U ni 
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Di cinger la 'fa* chioma , ogni dimora b . ; l 
Accufando , mandava al Giek) i voti . r! ! £ 

Alfin Io vide àfiunto in. Vaticano '.)? ' ' . : 
Aggiunger lampi a la nafcentc Aurora » , 

Idolo fatto a’ Popoli divoti» ì b o . 

I Vicini , e i Rimoti o. w fi io:, l l: ì V 
Udirti alzare al Ciel 'Voci ifèftantl: !r, :'j , : . 
E'1 Tebro coronato in mezzo a Tacque: ; A j 
Tutto colmo di gioja allor non tacque ; c : n ì 
E de Miro emulò le. glorie, e i canti. 

Le fue glorie , e i Tuoi vanti » * : 

Udir TOrlè gelate, . v. ' 

E, dove il Cancro it , Gel di damme accende, 
Le campagne afièta te .1 .. :/,r: ‘ 

Liete gioir per fue virtù fiupende. 

Più bello ulcì di lua magione il Sole, 

E lieto tramontò più che non fuolc. £ 
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Quindi l’Auflxiaco Giove ale felici 
Rive del noftro Fiume allor* che’l manda» 
Rcfpira la Sirena aure di pace».. 

Se’l Ciel co’ lieti, e fortunati aufpicj 
L’acclamale in lui le grazie Tue tramanda» 

E del fuo dolce fren fòl fi compiace. 

Torna a noi la fugace 

Dea, che al Ciel fen volò,s’egual fi libra 

Da lui la giufta lance, e l’alta fpada , 

Che a’ Malfattori o poco , o nulla aggrada » 

Per fàlute comun s’innalza, e vibra. 

Efulta in ogni fibra :>'• ■ i 

Il cittadino fangue , j .O : ’i : 

E ne’ tettt fìcuro ognun ripofà » • - • ~ 

Mentr’egli non mai langue r i j ej 

Sotto il gran pelò , e in vigilar non pofa: 

Se tuttte in lui l’alte virtù rinchiufè 
Moftra ne l’opre, a l’altrui ben diffide, . -ii à 
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Fiorirò i Colli amtei , e venner pronte ■ t 
£ Dive ,e Numi , ch'an i ripo/ò , e nido 
Del noftro Mar tra Tumide spelonche* < 
Di Mergellina il elettolo Monte \ : 

Ri/e fra Tuoi contentile! vicin lido 
Mille udì rifonar canore conche. ?.!;■ 

Fur da’ Tritoni tronche - l - I i „ : j i 

Piante di- noleggianti » e bel coralli ; * : r.; r l i 

E tra verdi, caneftria lui gli offrirò » t'h - 
Mentre in gradito , e fefteggiante girò - ! 
Intrecciar. le Sirene e giochi , e balli. *- t.: 

Da le cerulee valli adUiìòi U) cun&v •; 
Sorfc de Tacque il Nutaejr ^^ \ i ) 

E feotendu pen^oja il grati tridente, \ -J. 
Spar/ò di novo lume - > •> - ..... ,w i u; <“.1 ) 

Chiamò, tutta n gioir talgó/à gente, a di 
Venne TA/pe fuilido r eidal foo fino <; i. 
Sparfe nettare, dolce, e nonvencoo. i.' i . 

I':' S» • 
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Ecco già Tuo Eaftor - raccoglie intanto! il :) io.! ol'l 
L’Arcadia fòrtunata , ed, «ì inoiii fde|oa , ri ; \ 
Cinger le tempie de l’eterno, allori, o i.-jn I. I 
Già s’ode già de’ PaftorelH il tianto, r A:> i;i 
E de la faa ' virtù fubtfme , e degna "\ L , r 
Rifona già di .vaghe Ninfe un Coro T i'.. ' I 

Vola da l’Indo al Moro::;;. , ; in ù,X m li 
La Fama , e 4 gonfia l’atìnea trombale, mille . I 
Sparge d’alta letìzia e fègft», e voci, luw nv -I 
Ridon le fielleye< tremolò veloci ; 

Scoton dal propio jCrinlampi , e faville,.:..,.... 

Se a vanto tal fortille 

Il Cielo , Alfeo trafcofce ; ; ,1 i> ju >: /I vh £;o:5 
Le piaggpoamichf *•&«« dor^tecanpel^jo^ a 
Cinge i capelli , e corre vmw owi ib r • : £ 
Spumofo ad innaffiar, tetti» e capanne,;..,. ,!J 
E già rifona ogni rimota rivla.* > | 

Viva T£oqa&go eterni igli t anni, viva . i 


o-.jA. 
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Canzon , fe gir ne vuoi 
A far del gran Michele i pregi , e i vanti 
Noti del Mondo ad ogni eftrania parte, f i 
Invano i vanni tuoi. 

A feguir tuo difio fàran badanti. 

Ne tanto mai potran caduche carte . 

Bada fol , che al Tuo piè t’inchini , e proftri 
A lui , che nova gloria aggiunge a gir odri * ' ' 

f * * . i • J i i ; • • * r . . . i * * ' ' • * 
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SONETTO. 

V irtù , Fortuna > e Gloria a darvi onore , 
Signor , vennero in gara. Una vi diede 
Quel chiaro lume, onde fi traccia , e vede 
Del vero , e Sommo Ben l’idea migliore . 

. * ... v . . y . M « . ' I 

L’altra l’ala vi porle, e quel valore A 
Che di le Col contento , altro non chiede. 

Sul Cielo alzò ; per far certezza , e fede , 
Ch’ella per Voi già relà era maggiore . 

I voftri alti trofei l’ultima poi ^ 

Narrar tentò; ma fuor che’l Nome altero, 
Vinta , e confu la , altro non difiè a noi . 

v 

Quindi dirò , che Voi ritratto vero 
Sol di Voi ficte ; e ponno lòl da Voi 
Virtù, Fortuna, e Gloria aver l’impero. 

* 

•fcfiS* 
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DI FRANCESCO GIANNETTASIO* 
fra gli Arcadi 
detto 

T E O D A M 0+ 
EGLOGA. 
TEODALG.O 


P Attori o voi eh’ a l’apparir di Maggio 
Gloria de la ftagìon fiorita, e bella 
Sedete a l’ombra de l’abete , e’I foggio i 
Ogni cara lanuta pecorella , 

Ogni armento folciate in monte , o colle 
Sotto la fcorta di benigna flella ; 

Lafciate i fior vi prego , e l’erba molle , 

E qui correte con fompogne , e avene 
Or che caldo difio nel cor mi bolle . 

Oggi è’1 giorno fotale in cui conviene , 
Ch’Arcadia canti Tua felice forre , 

Poiché ’l gran TEODALGoanoi fon viene i 
Sen viene , e par che già fi rioonforte » _ 

L’Agnella , il Capro , ed il Giovenco , e’I Toro, 
E ch’ogni bene aL fuo venir n’apporte. 

„ . Mi- 
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girate corti' a un tratto il' lecco alloro * ! 

Si rin verde , e gli augei , mutoli , e metti,’ 

Or cantan dolcemente in lieto coro . 

Era il Ciel tenebralo , eran fu netti 

I dì, pria ch’appariflè il fuo bel lume. 

Ed or* avvien che Zefiro fi detti . 

Parton le nubi , e più che'n fónte , o fiume 
Onda , l’aer fi fa chiaro , e lèreno , 

E cangiano le lèi ve fl rio. coftume . 

Eicon giulivi dal profondo lèno 

De la Ipelonca il fóro Pardo , e fOrfo , 

Per falutarlo lènza tema , o freno . 

Ecco i Satiri addur fui forte dorfó 
Rami di verdi olivi ; ecco i Silvani 
Co’ Fauni i Cervi pareggiar nel corfò. 

Corron’ a lui dintorno , e chi le mani 

Gli bacia , e chi danzando le gli appretta , 

E chiamanti ’nfólici i più lontani. 

Pan lafciando il gran Menalo, e la fpefia 
Selva del bel Liceo, con lieto vili) 

Il làluta,e con fronte aliai dimetta. • .. • j. . j 
Non più fui carro d’oro Apollo afillo. 

Scefo è quaggiù fra quelle vie felvagge 
Da lo Iplendor di fua virtù conquifò. 

Ridono i campi , e queft’ombrolè piagge ; 

Da l’affannato cor non più lòlpiri, . { < 

Non più voci dolenti alcuno tregge. , 

E avvien , ch’intorno intorno olezzi , e fpiri 
Arcadia un non fo che di nuovo, e raro 

Ovunque il guardo fiupefàtto giri . 

* • 

t . . ’ 

Però 
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Però non fia fra voi Partorì avaro * 

Alcun de’ doni più fublimi , e conti , 

Ch’ abbia Pindo , o’I Parnafò al Mondo chiaro • 
Lodate lui , che da’ gelati monti , i 

Ove l’Aquila eccelfà ha i nidi Tuoi 
Qui venne, e pafsò rivi, e guadi, e ponti, i . 
Hanno le nortre fèlve oggi gli, Eroi; •T 

Hanno le nortre piagge i Semidei ; 

E fplendon’ artài più de’ lidi Eoi. 

Su dunque ognun gli appretti archi , e trofei T 
Di Lauri, e Querce, e di crinite Palme, 

Onde s’onoran gli uomini , e gli Dei. 

1 fanciulli innocenti adducan /alme 

D’aurei fiór di gineftri , e rofè,e gigli; . • 

E pria levino al Ciel ambe le palme; 

Poi mirti i bianchi , i gialli , ed i vermigli 7 

Bei parti di natura , ornin le vie, Vi : : > 

I lèggi , i tronchi ove s’adagi , o appigli. 

Io prima che da noi lèn fugga il die l 

Compagni già noftra ventura canto ; ' , . r 

Odail Mondo , oda ’l Ciel le voci mie. ! ) 

Bench’io pari al Partor d’Anfrifò , o Manto 
Non (lami,, e manchi a me la lena,e’l fiato l 
Atto il forfò a fermar d’Ebro , e di Xanto ; 

Da cocente defir tutto ’nfiammato , • r 

A te mi volgo cornai Sol nafeente . k - I > 

O Teodalgo di virtudi ornato ; .• , ' „ i 

A te cui diede il Giel benignamente j 

Chiaro fpirto , e pender fàggi , e fublimi ; 

Sicch’ addietro ti laici ogni altra mente ; i i* 

.*>? N E veg- 
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* % E veggio che fra gli alti monti f ed imi ^ 
Uomo non venne mai così fornito 
Di valor,' di (aver, che’I Mondo ertimi. 

Non videro le fèlve,o’l noftro lito I 

Alma tanto gentil, sì giuda, e pia ( -v > 

In frequentato loco , od in romito • ’ I ' 

Tu n’additi ’1 fentier , n’apri la via, 

Ch’a la bella virtù ne mena , e guidi 
Là dove altri arrivar mai non poria* 

.Tu n’afficuri da’ Ladroni ’nfidi , 

Tu da le volpi ’nfidiofè , e i crudi 1 : 

Lupi cacciati hai già da quelli nidi. ' -2 > 
Van per le fèlve r Paftordli ignudi ! : 

D’archi , e faretre a corre i fiori , quando • 

Pria di teli eran enti, e fèrri rudi. 

•Vanno le Drude per Io bofeo errando, 

Van le Napee,ch*un tempo eranfi chiufc 
In atre grotte , il Sole defiando . 

Pianti s’udivan dianzi, o pur confufè . . 

Voci ripiene di meftizia,e doglia; ; 

Or Naccare , Sambuche , e Cornamufè . 

L’angue deporta ha con l’antica fpoglia 2 

La fierezza e’1 venen,e per tuo dono 
Ne dà< la Terra il fior, l’erba ,la foglia ; . 

E* frutti ancor ne dà ; ne turbo o tuono .2 

Gli adugge ,o guada ,allor eh’ a l’alma adduci — 

I cibi tu , che pitie foari io no . O 

Quanto miran di buon le nortre luci , . j A 

Quanto di bello infra dr noi fi vede , 

Tu’l da», che più del Sol vegli , e trafucr, - J 


Se- 


Digitized by Google 


”• t 


Qt §& 

Seguon tue fante leggi» e la tua fède ^ .. 
Le carte Ninfe, e le Terrene Dive, 

Che de’ Paftor più bei non fur mai prede . 

Mira ti prego in lor l’immagin vive 

Di Minerva, e Diana ,e*l chiaro efèmpio 
De* tuoi lodati fatti a quanto arri ve. 

Se pur mai corri là nel fiero Tempio 
U* del prifeo Paftor s’adora il Sangue 
Raccolto dopo il fuo martirio, e feempio; 

Corron , ma come fior , che colto langue 
Pietofè anch’ eflè , e bacian reverenti 
Il vivo avanzo del fuo corpo efàngue . 

Ma fe ti piaccia l’arte ,e i bei concenti 
Seguir di Febo ; il Duce elle feguendo, 
Cantan co’ dolci Paftorali accenti. 

O Mule amate , o voi ch’ite pafeendo 
La cara greggia ; o Dei félvaggi , i voftri 

• Canti , e’1 bel Tuono bofchereccio attendo • 

Dite che Teodauìo onora gli offri, 

Dite , Ch’Arcadia un tempo umile, e baftà 
Per lui s’è refà illuftre a’ giorni noftri . 

Ch’io , poiché la fua gloria oggi trapaftà 
Del creder noftro il corfo , ed i confini , 

Dal cantar certo, e la rampogna lafla 
Confagroalui fra queft’ombrofi pini. 
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DI GASPARE VILLAMAGNA? 

' • J M 

. ' fra gli Arcadi 

. • f 1 1 

DETTO 


E U DA MIO L 1 N IO. * 

. . ■ j 

/SONETTO. 

i - ’.J ' J 



L ’ Arcadia mia , che quell’ oggetto ha Colo 
Bramerebbe da Terra alto levarli, ■ : * 

Ei pregi tuoi or quinci , or quindi fparfi -J A -'M 
Raccor cantando , e gir di Polo in Polo • 

. ; ! . !i i‘‘! (!'.*■; ) 


Ma poiché a lei fpiegar sì largo volo ! • O 
Non è concertò , e da l’obbìio fottrarlì , •- j 
C erca pur col difio grata a Te farli , - 
E fi lòlleva quanto può dal fuolo: ; - '■ 1 

C ■ ■ I 1 ’ ' * .il t*. i 

E dice, che per Te tranquilla l’onda ' . 

Corre del bel Sebeto, e’1 prato ameno : ' " ‘ ' 
Palce la greggia libera, e feconda. 


E per Te , gran Paftor , gira fèreno ) 

Il Ciel ; nè fero turbo o fiede , o sfronda 
Le piante ,* ma di frutti il campo è pieno. 



DTGNA- 
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DTGENN ARO IP E HOT T I* 
Ira gli lArcadi della Colonia. Sebezia 
detto 

filomatb k e me siamo. 

S5 O ' H E Ti T3 O. 

O pale , o Pane , ò hoftri Santi Numi , 

Quali grazie fon «juefte , e rare , e belle 9 
Dan tutte l’Agne fuor proli gemelle; 

E di fcitifo i fior (puntati da dumi l ,> 

Grondante capre ognor di latte fiumi ’ r . ; ; ; 
Da le gravi diftefe ampie mammelle;, i.:, - 
E a’ monton velli d’or vefton la pelle» ; 

Che pai; dar terra il Sol la felva allumè!.,^ 

Ma lènto rifonar (àmpogne liete; -t' • *ì -r* < 

Fa cotante alla noftra Arcada Terra . : 

Il grand’ Alto Paftor grazie Covrane v... ; 

Dunque or’àtVoi la mente umH s’atterra, < or ' • 
Dicendolo Divo Alto Paftor, pur liete V. 
Voi la noftiugra» Pale , e’I gran Dio Pane*. 



•il./iL- - A. 
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D I .0 I I LI O L MATTE fi 
fu gli Arcadi della Colonia Sebezia 
carro 

SALZHZIO IXOMEQìl ; 

S a N E T T O. 

S pirti d’onor*che'n riva al Tiferò ancor» 
D'Arcadia amanti intorno a lei godete , \ 

Deh fui Sehao « rimirar movete « 

Qual degno Eroe k nofire fèlve onorai i , a 

Quel , ch’a Virtude il Regno orna , e riflora , 

11 gran Teodalgo » or non (degnar vedrete 
Un (èrto umìl , eh’ in quelle piagge liete 
Rozza man di Paftor teflè» ed infiora, : 

.Vedrete ancor, come la fronda e’IJ fiore : .n l 

Pregio racquidi a la fu a fronte intorno > 

E prenda qualità dal fuo. valore , „ . • ;1 

Ma no, reftate^ & rivedrete un giorno -- ) 
D’altro bea degno Qvil Sommo Pallore 
Sul Vatican di maggior tòrto adorno ♦. , j 


D’IGNA- 
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Ty I G » A ZIO'GUAR ANI,; 

fra gli Arcadi della Colemia Scbezia 

D R: TS IT OR 

S O : NT E: TVTOOÈ 

P Oiche ne h Città Dorma ,e Reina : ? ■* 

Del Mondo , e de ( l'Italia alto fòftegnoi 
Per Te fu detto al forum» Impera, degna 1 
Paftor , che uroiL ciafcun’ adora , e inchina i. * t 

Signor de Palma ta* foce divina t 

Volger Pafpetto ancor non ti. fa a fdegno* , . 

Qui , di letizia , ove in eftremo legno ,1 c . ■ ; 

Cantari ie Mufe intorno a. Mergsil ina., . 

E come di dupor vinto rimane :rv?*f 

Chi vien d’orridà fpoco , li abbia si forte . 4 
V eder d’ampiò teatro aprir I* Scena: . : £ • j 

4 

Così al fulgor de? me» be* raggi apfteba:' ri e t ? 
Vide Napoli al duot ehiufe lo porti*.-*, i. 

Ed entrar te Virtù; fonte, e f»vcaAì..£ ,* . ii 



DlGNAt 
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& V&N A 11 <&M ARIA KM A N Ci Nfr 

f?issds 2 i;;fra ? gli : Arcadi ; 01 A i:£ ni 

BT> ET TI* 1S Ofl 

ECHIQKEZC1MER1AK0. 
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N infa non fia tra noi* don fià Pallore,’ iO 
Che di TeodAlgo dnuóvo eccello Notte 
Lode- non cantile ;non ricolga fiorò n! oT rJi 
Da coronar. quelle ^onorate chiome* » ] 

Di Roma, e de l’imperò a 7 yb it»n«2 

Ei fi lòfrieri , nuli ardi fe maggiore;, t !r ' 

Cento Imperj potrebbe , e cento Rome .n , i. O 
Softener fuo configlio , e fuo valore.' r 

Se tra Tarmi Egli usò , le;guerre eftin^é* ib a-noo 1 
Se a bei tìudy fi diedé^amò le leggi V* ’ } id ' 

Se a Dio fi* confacrò , fe fieffa vinlèfn ò ,V 

% 

Roma , merce de’ fuor pregi bfen degm V’ ’• b 
Laccolfe fui Tarpeo ne’ ladri feggi, 

E gli diè .TA ufiria U fren de’ fucrf gran Regnai 

$ 11 * 
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DI MARCELLO VANALESTI# 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 
D E v t o 

J.P IME L IO . . . 

» Oi NT £ T T a 

S ì chiaro lume in su i’albor primero 

Signor ti foorfo a l'infinito obbjetto , • 

Che del volere i moti , e lo ’ntelletto 
Re§’ hai conformi a l’immutabil Vero . . » 

Onde Augufto,che fede al grand’ Impero, ' 'i 
Il maggior Patre , e’I Confìftoro eletto 
Di Te miglior non ha , ne più perfetto ; 

Tal che l’oftro non è tuo pregio intero. 

Ben vedrà lTftro,e’l Tebroifàcri marmi* ’.t 
Ove fon l’opre tue fognate in oro , \.s .L V 
Far làido fohermo ài rio furor degii anni i . 

Qui t'offre in vece il bel Sebeto i carmi , ir \\‘\ 
Suo nobil vanto, e’i trionfale alloro , i 1 ‘ 
Per cui di Lete ancor t’involi 4 ’ danni. : ! 



O DI 


Digitized by Google 



I ■' 


, t&ff ro6 

DI NICC 0 LQ*:CRESCEN 2 k 
fra gli Arcadi della Colonia Scbezia 
» a* ìl <k 

L IBM RH Q .v-if 

S OJ N ; E « T T; O.; 

B En d’eccelfa Virtute altero lume [ ' 

Cari Figli di Giove in Voi rifplende , 

Ne mai più fèrrea età fia che’! confarne 
Tra’I volger d’anni ovunque il Sol s’eftende^ . 

Ch’or vie più chiaro Apollo in Voi dìfcendc 
Da l’aureo delle , e al Tuo pritnier coftume 
Ritorna il Mondo , e fianco ardir riprende „ , 
Quel Tuo vigor » che forza è in. lui $’aUume».J 

EM Seco! tfOro ini lungo òbWìo fepolco ,7 r i 
Vedrem’ anca riforto alto immortale» > avO 
Per cui fenno » e ivalore il Mondo, impara*, -i.-'-i 

Egli a me pur darà ben pronte; l’ale j % . t '» 
D’alto poggiar col baffo dii non colto .1 1 
Incontro ionté-di rea. morte avara.» > . > H 

«11» 
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DI K ì C C O 3 L O' GAROFANO,, 

fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

’i ì i CO s Mio . .s r . vi ; 

S 'O TN* R r T o- 


S ì deiifò vélo d'ignoranzia , c errore : 

A’ defir noflri avvolto «'era intorno , . . J 
Che fra ehius’ ombre ,e rie non mai più un giorno 
Surfèj ne più fi vide -il prifco onore:- : . . . : 

Quand’ ecco» Il noftro apparve almo Signore O 
De’ vivi rai di (ha Virtute adorno ; 

E’n Cido il Sole invidia n’ebbe » e (corno *. . . 
Che ratto al filo apparir (parve ogni orrore « 

Già nebbia adunque a noi più non àfeonde 
L’altere ci me , a* valor fiéde e regna ; j . i ; 

E lievi ’ii noi già vétte H penfier piume* - G 

Deh poiché al bel ehfaróf , cui ma d’altronde r li 
Muove limile ,awien che Ta ne allume , . - 
Tu d’ivi ornai poggiar Je vfc ne’hfcgn».. . - 

« 52 » 
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vv.J . fra gli Arcadi ,‘j ;,•* 

D E Tr T; O 

L 1 c 1 L D 0 VA RT E H 1AT E. 

S ONE T ;T O.: 

L A gran Croce , onde porti ’l petto adorno , 

L’alta mente, con che dai legge a noi, 7. 

, L’Oftro facro , di cui t’ammanti ’ntorno 
Signor , fon tutti eccelli vanti tuoi. ; . • : 

Or feguace di lui, che porta il giorno, j r: ') 
Cingi la fronte de’ bei rami fìioi , ; 7 > 

E’I Nome tuo , de l’atra invidia a (corno ; .7 ‘ 
Innalzi a paro degniluftri Eroi. . . . . v. . 

Fefteggin pur le Muffe, e *1 biondo Nume ■ ’ ~ ) 

Si faccia gloria d’un sì nobil figlio, 7 ■„ „ .Vi 
Ocada,o (èrga da le ondoffe fpunae; . .7 

E rechi tèmpre più, co* rai del ciglio <■ ; 7. 7 7. 
Pregio a la Croce, ed a la, mente lume, : . ; 

Ed a l’Oftro raddoppi ’l fuo vermiglio. ». j 

«Il* 
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SONETTO. 

1 'Ampie ferene region celefti 

i Febo illuftrar volca col divin raggio; 
Mordeano "il fren col lòlito coraggio 
Sotto il Carro i deliberi agili, c pretti» 


Le Mule, edi Paftor dolenti » t metti * w ' ì- : ■' \ . 
Signor , dicean , Teodalgo il forte , il fàggio^ .• 
Che non togli del Tempo al fèro oltraggio? * 
Qual'è ’l Paftor ?, ditegli ;.ed elli , è quelli. ; 

t ì : 'iL/.'l r ■ ■ '-vi : j* '' » ■ 

Mimilo in vi/o,ed amraironne Jl- vanto ! ; i- 
Poi del fuolauro il- crin gli fece adorno^ 

Salì fui cocchio, e fc lo affile accanto. r . . V 

. r ■ ’ • I r | r ' ì 

t ... ì . » » * * ' " ' * • ' 

[Viva il gran Febo ,e Teodalgo ; intorno j • 
f Rimbombò a’ gridi ’l piano , e ’l monte ;.e 'manto 
Volaron’ etti per; le vie del giorno,. . ' 

1 

„ f 


t ili 3C .'si. 
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DI SJLVERIO-GIOSEPPE CESTARI, 
fra gli Arcadi della Colonia Sebezia 

ip " . ^ V 

, # - ' * 

D , E T Y O 

S E LV IR IO 

•O h J T .1 k O ?. 


: Cà ir D amòns. 

r, r.ro Oli t l'O r.‘3'ij i< •). a L 

. :£ O t &. • O- 'G A . : 1 vJiJt'! 

O Meraviglia imi Stata,* nuova? ì t '-'w!/ :. X 
Tutt’i campi d’ Arcadia oltre Tufato • '■« 

Vegg’ io pien d'alta gioja aver tondordl — * * 

Più bei fior r più frefca ombra , fl più chiar* opda. 

% Mira , gentil Damone , ancor l'Aurora, 

Cinta di gigli ye : candide violej» ° 

Venirne più ebe mar ridenre,eanoi 

Vago moftrarne il bel vertir del Soie.* ■ • Hcd 

Ridon concordi i prati, i rivi , e i fonti , 

\fi Ogni cofa leggiadra , e lieta è ’n vifta 

Fior , fronde , erbe, antri, arbori, e tronchi, <€ bolchi, . 
.Valli , ombre, colli je campì , aure r alpi > e Dei .* 

£ i dipinti augellin fu i molli rami 
Cantan fovente al dichiarar del die, 

^ Che lieto or già d’Arcadia ogni contorno 
Rendon cantando in dolce melodia . 

DAM.Se tu , come fò io, Carin fapefiì, 

:j Eflér 
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Eflèr querto il gran fèdo giorno» altero, 

In cui la noftra Arcadia onor fòvrano 
Ben’oggi avrà , poiché felice acquila ; » 

Un nuovo abitator , Paftor gentile , si 

11 più faggio , leggiadro , onefto , e pio 
Di quanti mai ’l Sol n’abbia veduto 
Dal dì, che ’ncominciò Tuo gran viaggio: 

*7^In te l’idea di fòmma meraviglia 

Non fi farebbe defta,e*nfiem con gli altri . * ' 

Dotti Partorì , e fògge Paftorelle 

Cinto d’edra le tempie , o pur di mirto, 

O d’altra verde , ed immortale fronda , 

Ir* Che ’l capo augufto al gran figliuol di Giove - 
Ornò , com’ i bei raggi in cerchio il Sole j . 
Sarerti qui venuto , e non già come 
Ora ti fcorgo,sì negletta, e umile. ' .. .. 

Car. Palefò dunque al tuo Carin,fe’l fai, 

Il nome del novello, alto Paftore; ... /■' 
Poiché defio fòvcrne i pregi , e l’opre ,. , 

Accioche appien non fol mi fregi , e adorni 
La fronte ancor ben’ io di vaghe, e verdi 
Fronde di bianco olivo, e di amaranti; 

Ma sforzerò mio ’ngegno umile, e barto,. > 

E quertat rozza mia rtridevol canna 
A dirne fòl , quanto mi fia concerta j 

Da l’avaro mio acerbo , empio dertino. u' e Ì 
Dam. Poiché defii faver con voglia ardente t; ù) 
4 jT ÌI nuovo abitator de gli atnpj, e belli 7; : 
Campi di Arcadia, il nome, e l’opre pronte 
Dal Borea a rAurtro,e da l’Occafo a fOrcb; : : 
Compiacer voglio ’l tuo nobil delio . ; j . :■*; 

Sediamci adunque in querto loco ombrofo s { 

Lun- 
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Lungi lesive dVfto opaco fonte> < • 

Che d’orror l’alme,c di dolcezza ingombra, 

Car, Facciali ti tuo voler-, eccomi -pronto. » 

Dam. Ei non è lattò, o fterpo in poggio, o in valle, 
Dove fcrit-to non Ha l’inclito , e chiaro 
;Nome di Teodalgo CO onor de’ campii 
Splendor di Europa , anzi d’un Mondo intero . 
Quelli è quel Teodalgo , che dal primo 
Sommo,efòlo Paftor chiamato Alnano (a) 

Gli fu fatto il gran dono , meritato ! 

Per (àngue , per virtù , per opre eccelfe, 1 1 
tifate in guerra , e in pace , e in dotte carte , 
D’un Pattora! bel manto , c d’un cappello 
A color d’una rofa imbalconata , 

Non che del più bel fin’oftro lucente? * 1 - 

ss- E in atto che cortefe gli porgea 

fAlcolta-, o mio Carin , e tienlo a mente) • 
Tutto amor , tutt’ ottétto un sì gran dona y ** 
Si fermò alquanto Alnano, e sì /proruppe :-ìj- 
: . ..1 in « : r : r Oono- 


: ,f : L!L iu j,t ’ i.i ùw -' 1 " 

(i) L’Emlnentifiìmo Signor Cardinal d’ALTHANN detto fra 
gli Arcadi Teodalgo Miagriano , degniffimo fucceflore nel 
luogo , che in prima occupava l’Altezza Eminentiflìma di Fra 
Marco-Antonio Zondodari valorofo gran Maeftro di Malta-, 
difunto , detto nella ftefla Accademia Jppodo Miagriano . ■ 

(z) Papa Clemente XI detto fra gli Arcadi Alnano Mel- 
ico , dopo avere gli dato il Cappello, e la facra Porpora Car- 
dinalizia aH’Eminentiffimo Cardinal d’ALTHANN , gli fece in 
pubblico “una ben’ intefa , nobile, e brieve Orazion latina , ol- 
tremodo commendandolo , sì nel fuo affabile coftume , com’ 
altresì nella fua profonda , e foda dottrina , chiudendo alfine, 
che la facra Porpora , portata da lui , faliva in maggior pre- 
gio, e ftiroa. . . :r. 

f 

•:i • i 
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O onore , o eterna gloria del mio Gregge , . 

Vo Per aver vide in Te lag ge maniere, 

Senno maturo a la più acerba etate , 

Virtù, non mai più vide in petto umano, 
Santo valor , dottrina invitta , e grande , 

El tuo gran cor ben colmo di ondiate, ' 1 
Ove in lor leggio, quafi in trono, fanno J 
Trionfante la Fede in bel fèmbiante, 

La Pietà , la Giuftizia , e l’Umiltade, ; u ? 
Quanto può far di bel Natura , e’I Cielo . i 
Poi nel termin del fuo brieve difcorfò -fìi’-’i 
£oCon ambedue le man pien di letizia, • ; ' ? 
Con gli occhi carchi di giulivo pianto 
Isel fen lo ftrinfè,e io’nveftì del dono. 

Car. Io fuor di me rimango per la gioja, *: - »’ 
E per lo gran piacer , che al cor’ or lènto, v- - 
grFelici monti , o Arcadia avventurala , n j 

Or che di tant’ onor hai fatto acquifto ,* 

Ben na il nome tuo oltre il coftume, r 
Quanto ( Pindo laudato, e in fòmmo pregia i 
Piagge odorofe,eameni , apdti campi, 
fo Fonti , rivi , rqfcdli , ftagni., è fiumi , * . .. J. 

Temperati giammai più non farete . f 

Da fieri vènti, o procellofi nembi, 

Mai fempre avrete in voi frefch’aure , dolci , 
Favonj grati, e zefiretti. ameni, (l , .j i. A 
Cielo fereno ,e chiare , ardenti ftelle . . i i . L 
O Pecorelle , o Agne , o Manzi , o Tori 
Avrete più frefqh’ erbe , e più bei fiori , • • \ 

Piu limpid acque , e più dolce pafiura; 

E voi vaghi augellini fèmplicetti , 

Andrete acon veloci, o pur con lenti i ■ t „ 
■Ma CI P .Voli 


rr4 

Voli ficuri al monte , al piano , al rivo, 

A le fèlve , a le valli , a 1 campi , a gli orti , 
Spaziando più pronti , allegri , e belli, 

Senz^ timor di laccio, o vilco,o rete. >' 
>o>? Godan dunque concordi eterna pace , 

Che non fi' fpenta mai per volger d'anni, 
Il Ciei , la Terra , il Mar’ , e gli Elementi , 
E di sì chiaro avventurofo giorno 
Canti la Fama in, fuono altòVimmortale 1 
, Di Teodalgo, le p>ù chiare limprefie , i 


UO 


iT 
cJ 

ìP 
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L’inclite gella , e’1 memorando onore , 

Fatto ad Arcadia, eh or lèn va luperba , 

E lieta appar d’ogni altra alma , e farrìólà. 

Or' io , caro Damon , vo girne in fretta ( 

"•r Ver la negletta mia , umìl capanna'} "■ • 

Per cingermi ancor’ io le tempie intorno ■ /'ì ? 
Di verdi mirti , e di candidi fiori , 1 J ; 

Ed a prender mia rozza , e bada lira , 

Per onorar, per quanto fia concertò ’-'f 

Al mio bado intdletio,il grand’ Eroe, ' n If P 
Ed unirmi con gli altri in dolce gara " 

A cantar del novello,, alto Pallore 

I chiari pregi , e l’opre eccelle, e magne, ^ 
Degne ben lòlo d’archi , e di trofei , ' 

Di piramidi , altari , e ftatue , e tempi , . ' ‘ 

Di bronzi , di metalli eletti , e marmi , " ' . > 

Di rubin , di fraeraldi,e di zaffiri , 

Di perle orientai, di gemme, e d’oro, , 
E di topazj., e lucidi diamanti , • ‘ - ; / 

\ 1 0 Di dotte - rime , e chiare prole , t inchioftri , 
Non già de l’umil canto d’un Pallore , 

II pi£ rozzo , e neglettp f eh’ abbia : Arcàdia ■. ni 

,, ,v 4 Dam. 

ItU w 
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Dam. Frena ’ il caldo defio , tratcieriti alquanto , ■ U. 

Che lènza girne altrove , o a la capanna , 
jftc Ornerotti io la, fronte in bella moftra> • 

Di verdi fronde * di Jiguftrl,, e Q 

Ch’or pronte, fono io queft’ampia riviera» ! CI 
E darotti altresì quella zampogna, 

Che l’altr’jer mi donò la faggia Elpina (i) t 
'w Ornamento , e Iplendor di quelli campi, .. » 

Alto pregio di Arcadia,, ònor de’lìioi., .u .CI 
E gloria del Sebeto,e Mergeliina :vo i. v\ iti 
Di quella chiara Elpina io ti ragiono, ! • ì.O 
Che ha di neve, e di noie il volto mifto , - 1' 

!i,s'Pafiorejla gentil ,dotta * e famolà -rup O 
Per regai fangqe,g per materni fcettri ,i: V 

La pip felice in .forgiar prode, d rime od ^>*1 
La più. fanta ». leggiadra monella , e bella' i 
D.i quante ma?, fin qui . n’ùbbtà vedute ; .*/ J 

II deftr’occhio del Ciel , lucrando. il Mondo. ' J 
Car. Ben’ fo jla .foj or, - via non più dimora , 

Eccomi prontoii al tuo» voter confitte, Ci 
Tanta dghtubi . bei jdetjf cotali pipve ì r I 
Graziale dolcezza,, omio Dartion lcggiadrovJ 
Ch’ io nvhfcui^J^aÀi fempre intesto , e filò ,iV 
Voi afcoltando ( :.e ben ijon lieta /fronte 
Attenderei' )d«il GfeJ I’ùkimoTato . . 1 ) 

ihn -■’d o . C-iPi». *!Ì ■ ! -’j u ' ; j DaMÌ 


, 1.4 V | **•!** LA- •• A .3 * 1 - ’ 

(3) L’EccelIentitfìma Signora D. Ippolita CaritelmoPriflci- 
peffa della Ruccdia , e Diserta d i Br uZzano, detta fra le Ar- 
cadi Elpink Aroete y alta Madama r che allo, tjplendor del 
fuo regai fangoe y aggitìnge il notfif ^ttgip della più colta 
poefia dette vaghe iettere. - t onu i t- 
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Dam. Mira , Carino , com’ arde , e IcintiJIa ’ 

Mio volto per la gioja , or che io t’ adorno 
Ua Di fior di verde arancio , e di viole , ) \ 

Di bianchi gigli , e molli gellòmini, - f UT 
D’immortali amaranti, e bei giacinti, ) 

Di vaghe fronde di odorofi mirti, j 1 

Di faggio , abete , e di robufta quercia , ~ * ' 

v *^Di frafiìno , e di vago tamarilco , * 

Di tiglia incorruttibile , e di bofiò , > I t'J * 

Di palma orientai , di verde alloro , 

Onor d’fmperadori , e di Poeti , 

Tetfèndo ai bel Javor fragole, e ro fè , 

ShO quanto nudro al cor dolce vaghezza 
Vederti - fra i Pafior più adorno , e gajo ; 

Poiché il tuo dolce canto, alto, immortale 
Degno è, che fia da tutti altri diftinto. 

Car. Ma che vegg’ io lungo quell’ acque vive ! 
v?aO meraviglia , o pompa , o viltà altera ! 

Mira , Damon , quel bell’, ampio drappello l 
Di Paftori gentili , appieno ornati 
Di fronde, e fior vermigli , e bianchi , e perii,* 

Guata , quanto leggiadre , onefte , e belle ■ ' 
vfoVi rifplendono in mezzo in vago giro 

Cento elette vezzofè Pafiorelle, -oY 

Che cinte ancor con nobil’arte intorno 
I bei crin d’oro innanellati , e biondi 
Di fuperbe ghirlande appar contefte 
\TvDi molli fronde, e fior non mai più vitti, 

Eapaflì tardi, e lenti inni giulivi 
- Forman cantando in voce alta , e fonora, 

Teodalco lodando, e fue chiar’opre, 

Ben conte a l’uno , e a 1' altro ampio Emilpero ; ; 

Dili. 
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t'p Dam. Fra mille io fcorgo , e vi 'ravvi/5 ancora) 
Il gran Vatilio onor del Secol nortro. 

Il faggio FilomoIpo,il dotto Urfàcchio, 

Il gentile Àlamande , il colto Agero , 

Caro a le Mule, e al gran Padre Sebeto. 

^E v’è’l leggiadro Edifio, appieno ornato 
Di bei cartumi > e virtù rare , e grandi , 
Laufilo , che per fama , e per virtude , 

Ben chiaro è fatto a la più colta gente , 
Fidermo , altera pianta , Iuminofà 
loo Di Arcadia , e Pindo ; e ben fia immortale 
II fuo bel nome a i fècoli avvenire , 

Poiché ne da frutti sì dolci , e rari , 

Che non ho ingegno a difpiegarne i pregi* 
Car. Andiamo fenza più frapor dimora 
us- Ad unirci con gli altri almi Partorì , 

E a dimpftrar co’l canto , al comun plaufo y 
L’alta letizia > ch’or n’ingombra il egre* 
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SONETTO. 

- • - 



C Hi vuol veder, com’in su l’erte cime 
Sieda virtù fra chiare pompe, ed oftri; r 
Chi (eco d’alto onor contenda , e gioliti, ' ' f 
Dando al vero valor forma fublime; 

..... : ; • ; \: t .1 ' il . '.A } 

Teodalgo or miri , ch’aita gloria imprime ; j ; 

In lue bell’opre,e ne’ purgati inchiodo, 

Che ne pari , o limile a’ tempi noftri ' - 

Spiegar fi vide o in bronzi, o in marmi, o in rime. 

Ma io notturno Augel paluftre , e vile , 

Che al lume il Aio veder perde , e vien meno , 
Alzerommi ove poggi Alma gentile ? 

V ana è Vimprelà , e’1 mio ’ntelletto umile 
Non può dir colà, che vi adorni appieno, 

Se vince il grand’obbjetto ogni alto Itile • 

«Si» 



DI 


n 


Digitized by Gooj 



• : » « 

' 4 , • 

tifc 119 w * 

DI SILVIO STAMPIGLI^, 
fra gli Arcadi 
detto 

PALEMONE L1CURIO . 


S O N E T T) O. 


V idi un fàggio Paftor fparger là dove 

Paflà il Sebcto si Mar chiaro il Tuo lume 
Sedeva a l’ombra de le negre piume 
DW Aquila , che forfè era di Giove.. .... 


K 


Se me guardava * o fè guardava altrove, . - > ? i .1 
Avea nel guardo un non so che di Nume , 

E facean meraviglia al lido, e al fiume / neT 
I raggi di fue doti antiche, c nuove, oCI 


Di rofé ornato H crine* ornato il manto n'. iT VI 
Pafcendo il Gregge in alto poggio afsifo, 
Generófo Defirier giaceagli accanto.. .. ^ 

Signore agl» atriy àgli . ornamenti * al vifo : c A f;T 
Quel gran Paftor Voi iìrnigliate ,.é quanto l T 
Vidi fplendere in quello, in! Voi ravvilo* i 


«li» 


DI 


Digitized by Google 





(20 

DI STEFANO DI STEFANO# 

fra gli Arcadi- 

li e t t o 

. : ilo x&'js no r s i o; v . 

s O Ni e ttj o; 

S ignor, ovunque gli occhi io volgo intorno, 

Ti ammiro e grande , e pio , c forte , e giufto 
Onde agli antichi Eroi il Rege augufto 
Mercè del. tua valor , fa invidia, e fcorno.. 

Di facro alloro alteramente adorno, 

E d’oflri , e di virtù ricco , ed onufto 
Ten vai per afpro colle , erto , ed angufto. 

De la gloria immortai ratto al faggiorno. * .. 

Per Te fu quefto ftiol felice , e lieto • u Ji- : i:~ 
Piove dal Ciel di tante grazie un nembo, 

Che non ha tante il Mar perle, e coralli: 

Talché , mentre' fùperbo H bel Sebetò* •/. r {] 
Va con Tonde di argento a Teti in grembo, J 
Althann s’odon fonar gli antri, e le valli*. ■«" 

«il* 
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DI TOMMASO PERRONE; 

.( . 7 ; c !, r. r ... v ; j> 

gli Arcadi della Colonia Sebezia * 

“v-$> - 1 **« cifr..rjì r.; r: ; iM 

i>s 1 b* : E T •'# ’ J ’ ■ J A 

• • - i- :»■ O-... ■ • -, , ai i.Q 
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! iJj'r. i- ..A fcCl 
'V.'J iojj i ..ILI 

f ’ -b ici'ip.nM 

S E s Tei n-£ An i o: ‘eli 

i V : 4 '- ( > - ' - ■ I n. — n < eSinic» 

O S’ugdalr ài defio potetti l’alte * r - n.i r-4. 
Muover cosi, che de l’ofcura notte 
Ufcifiì fuori: e con altero, volo i : ' •'•» li 

Per goder fèmpremai del chiaro giorni,. ..ì 
Là mi fèrmaffì ove s’acdende il Sole 
Senza mai paventar l’ira del tempo h - i-.-- 
< -■/ • ■ - > .il*, p , i-aì.ltìl iu.ìi i a 

V non farei,- eh* oltraggiò aleuta dàL tempo* L li 
E dal ratto volar di fue prette ale 
Soffritte;, ma godendo eterno il Solffy l .{ 

L’ombré fugaffe de la cieca notte,- uxi f ^. ;ù' 
Quello sì chiaro, e ntemorabil giorno*. ; 

In cui Teodalgo mi folleva a volo . 

Ma come aver pofs’io per tanto volo 
Penne ben dégne? Se fion batta il tempo 
Del viver mio , non che di quefto giorno , 

A farne inchieda ; e trasportar fii l’ale 
De la Fama il fuo‘ftome ove fa notte 
Quando l’altro Emifpero illuftra il Sole: 

Q_ Ed 
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W ancor dov^ rifptqnfie il Sole ' ~ : >-< j 
Stanco non mai dal Tuo mirabìr volo. 

Oc: fé dU&to ^ -W ili 

Mi tien fra l’ombreje mé nemico il tempo ì 

A te felice Arca^ia^iO jdrizz^ l’ale 

Del mio vago penfiero in si bel giorno.' 

.■} i ■_ r \ \ i "• 

Deh forgi altera , e godi ; e loda il giorno , 

Che i tuoi Campi feconda un nuovo Sole 
Maggior de l’altro : che fpiegando l’ale 
De’ fuoi rapidi [raggi , •pTe^colj volo 
Giunte , recando ed onta , e teorno al tempo £ 

Per far che non- ^accechi invida notte.,,-,. #I - 

' * . f * 

'. ••• •: f’u: (/{ obiib t r.:w * 

E quella, che ti coprq,. -utet^^otte nms 

Sorga più lieta 9 el 
E le vicende fuefù-^wri 4, tempo -, -, ... j 
Sempre felici.: fi jqoi} fi,. tprbi pl-Sole» r , 

E i tuoi Pallori , quali cigni , al vólo i 
E al v,n 

siri .i j £:j -i IsL Li 

E dican tempre: dibattendo l’ale: r . ; 

Teodalco è il Sacche la notte a vpló, 

E’1 Tempo fuga j e ne dà vita, e giorno. 
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k Ué$a di puro latte opra gentile il : 7. ’ ' 
1 Che poco dianzi il mio Capraio avvolte 
Fra quelli giunchi ,è il frutto che raccolte 
Dal gregge mio qu$ non tenuto a vile. . , t 




Quella , TfedDAttSo , in don ti porgo tornile* 
Poiché* la hoftr' Arcadia In; Te rivolfe i.v O 
L’occhio ben (ùggia : e nel luo fen t’accollc, 

Come *11101 vaga donna aureo monile « .. ì 

% 

Qui ci vedrai tu o >piacéf », menare >.«Y t Liei 
Al verde prató si - grhgffi v ed al rufcello.i . I 
£ cantar ibotì d’umik: canna, i. LA 

Ma Tu4 thè -ti orni d'opre' illuftrue chiare , at 
A lfin faratf pn^OranPaitoc di quello S( j A) 
Ch’or fitòb* f fe’l^ntoipeiilkc *n’tngaiini . 



•II. 


Q_ % DEL 


Digitized by Google 



«K c*4 >8 

D EX 2 M E D ESIMO 


$ o N ETTO . 


C Ome il raggio del Sol , Che prima- indora 
Di Pel io', e d’Ofià le fuperbe cime: 

-Scende poi «e le Valli ofcure> ed ime j 
Ed dfè ancor di fua prefenza onora. ; f j 

Quivi pur chiaro f : e pur benigno allora \ r ; ; Q 
Ogni rozzo aibUfcel,che non s’eftime ,; ; 
lÉa ógni altra gerttil pianta fublime* ^ , ; 
Con Aia rara virtù feconda , e infiora « . j 

Così , Teodalgo « j Tu, de* pria» Eroi ,/ h :,.p 

L’alte ISédt rifchmpi j.èd ori nc /ccndi, . -, p 

Ad illuftrar’ i nòftri baffi Campi.;', yrm a 

Tu pien di nuoVo almo Yj>leudor fra noi; :i t < r r 
Oltre l’iifato ,<il furor facro accendi : / k 

Enel voltoacialcun la gioja ftampi. t ;j 

••Sii» 
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ANDRE i DE FRANCHI S, 

» . » 

V- •/.#.* ' ' 

inter Arcades • 

• , - 

laudasi: is e dei : 

. . V 

I NUNSllPATIj 

. J£ C L O . G A. 




Y P 1 R Ù S 
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O P s o s. 


U Ndique Pafìor over patrias ctmpellìt ad andar, 
Qui venere frequenr Theodalgum vi/ère nuper 
Turba pueitarum ; cboreas in t exere certant , 
Frondentefque novo muìcent modulamine sylvas ; 
Et triftis vacuo Àfopfur procumbit in antro ! 

; An non pr#ruptir violar erumpere faxir, 

Quique diù arutrant iterum florefere colles , 
Mopfe , videi ? cut folus aber , nec gaudi a compiei ? 
Mops. Vos queir Dì faciler , & sydera amica dedere » 
P afere fizcundar arvis felicibur agnar , 

Vos calamos infinte novos , lentique fub umbra 
Carpite qua ,fecit fors otia : dumque reclinat 
Grex fatur berbofo feffos fub cejpite lutnbor , 
Solque polum fecat , é> minimar dai Vesbìur umbrar , 
Fallite majores latir modulatibur borasi 
• v Non bine ulla meis veniunt filati a curisi 
v Quin etiam ex ilio fum , Lrypire , triftior : éf nurse 

Al* 
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Jhtiuf antiquo mens incubat agra dolori l > x 
Sàlice t optatos memoramus , Lypire , lucos t 
Graminaque , & nullo tutas . Cufìode capellas , 

£V defperati torquemur imagine jontis . 

Lyp. Mopfe , ajìas hiemi fuccedunt sydera nimbi s^ 

Sic meliora tuis fuccedent tempora rebus . 

Mops .Jatn curfum ter Luna fuum bijjèna peregi t , 
Terque Cere* gravida* flava inclinavit ari/la s, 

Ex quo torpuimus tenebrofa bac valle fs putti . 

Hic ubi perpetuo laniat pracordia morfu 
JMceror , è> ben toto miferi dfuximus ore. 

J am Turba s fugio , lucemque , diemque perofus , 
Per Tenebras juvat ire , per avia tefqua vagariy 
Triflis ubi Jìridet Bubo , comixfue fnijlra. 

LYP. Quo Vefane ruis , nimiamque infurgis in ir ami 
Tytirus j è* Corydon , Dapbnis , Damata dolebant, 
Sed juvit f Pajiore novo , deponere curar . 

Mops. No* major a ab eis , atque alta mente fovemus\ 
Quandoquidem Lycidas , quem vifu nofcere Patrem 
Parvulus ajjuevi , patriis me depulit arvis . . 
CunBa ego jam Lycidte complebam gaudia fòlus; 
JWopfùs nojier amor » nojlri pars intima Mopsus y 
Dicebat ; Tu cara mei folatia cordi s. 

V ix ego velabar tener as lanugine malas \ ^ { 

Cum Jubitò nobis primas laudare corolla s 
Ccspit , & intextas operofo vimine cifìas , , 

Meque fuos curare bove s , curare capellas 
Jw* j iS infanti)» fepè efl tejìatus amoremz 
At pojìquam diro Jtbi dudum , Lypire fato 
Excidimus ; jam non complet fua gaudia Mopfus i 
Non efl Mopfus amor , non efl pars intima Mopfus. 
Quid toties , Lycida , per nos , quajt numina Panisi 

Te 
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Te jurajje juvat ? Quid nos ulnifque per agra 
SuJlinuiJJe tuis , & Jeep è imponere collo ? 

Ut nempe augeret mjìros metti vivida luBus . 
Sed peream , Lucida , mibi te non improba fati 
Vis uttquam abripiet , non ìpfìus ira Tonantis . 
hYP.Eja age s Mopse y veniy Theodalgu, Mopse y canamut. 
Et quem corde premis , ttimium compejce dolorem. 
Venit in Arcadiam nuper Theodalgus, & omnes 
Excepere boni , prati s queerentìbus ipjts . 

Noveris hunc gemitum campii , ubi cernere poJ]es f 
Ut longa bibernis nox ingruit atra procellis. 

Cum primam y Romam quam dicunt , venit in Urbem y 
• Buie aliud fummus commijtt Pafior Ovile . 
Jndeque permultos injunxit gratus bonores , 

Et meliora dedit , Deus ille , armenta tueri y 
»'■ Quem facile xternum y nos aquè ac Pana colemus. 
Scilicet audierat , vel jam ftiper cetbera notum , 
Quod gregibus foret innumeri s fatis unus agendis, 
Unius bic Pbccbo tenerti dileftus ab annis , 
Alterni fque ieves digitis pereurrere cannai 
Affuetus , modulifque ipfum Juperare Menalcam , 
Et Satyros verfu , è? Dryades : nec doBior alter , 
Seu nemore umbrofo damafque , aprojque , volucres 
Aere feu vacuo certa fxiffe Jagitta : 

Dixeris bunc facili , vel ipfam ecquare Dianam . 
Eja age i Mopje,ve»i,THEo'DALGUM. ì Mopse i canamus ì 
Mops. Quem ? cujus clar a toties an , Lypire fama 
lnfonuere poli ; toties latèque per Orbem 
lnclyta Icetantes refonarunt nomina sylva ? 

Lyp. Et qui jure novo curam pecorifque , boumque 
Edocet è 1 varios Cedi prxttofcere mores ; 
Arboreque ex alia gemmis includere germen , 
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Et vites ulmir adjunpere , & arva rigare. 

Eja ape, Mopse, veni, Theodalgu MMopse,canamus. 
Uovs.Latbiferas vifu cognofcere doEior berbas 
Sape mibi auditus , refecare , é? pervigiì omne > 
Quod fegeti offici at ; nulli committere capra s , 

Jpje fuas ducit per prata ad flumina , # ipfe 
Voce lupos terreni , Ovile reducit . 

Lyp. bone Mopfe illuni latetìtì quid non docet illei 
ÀutDeus e fi aliquis fobolet aut ille Deorum . 

£;'/s agCtMopséyveni, TheodalGuM, Mopse,canamus. 
MoPS faciami Quii non Theodàlgi lumine tanto 
Temperet a lacbrimis , vel fi me triftior alter ? 

Quid voti f obftem ipse tuie ? jam Lypire eamus . 
Te duce dejettas forfan revocabo camoenas 
Forfque erit , ut nofiros laudet cultifjìma cantus 
Parthenope , & vacuus referat me a carmina Milco», 
£)um nova contexit captandis retta tur dii . 
Interea memorande precor te , Pa/ior Apollo , 

Quem Mopfi tandem refonabit fijìula cantum , 
Pervebat ad Lycida ventorum fpiritut aure s. 
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A UJìriaci decus Imperli , FrideRICE , paterna s 
Sedes , T eutonicofque larei getter ofe relinque » 
Hot etiam nojìros Dii cottvifere penate s . 

Huc concede , Urbem Jìc Tu moder abere no fi r am . 
Te mea Partbenope bigi r invela fequetur , 
Atque tuas , Mujìs refonantibus undique , laudes 
Tbreicia referet citbara , fidibufque canoris . 
Nonne vides , ut carulex Sebetbides undit 
Incipiunt geminare jocos ? Sebetbus fc alveo 
Abfcedit , pfauditque cornai redimititi opaco 
Talmite Paujrfyput : Siren è* inire- cboreas 
Cymodocem , Glaucemque jubet , Nereique puellat , 
Montanafque fuas ducit de vertice Nympbar 
Ve/bitttyin numerum ut ludant^repetantq ; Carnee nai , 
Florigerifquc fcrant calatbit tibi dona vireti . 
Najadas ajl inter Jaciles > Oreadai inter 
Pracinit btec Sebetbus , ut intonat augur Apollo 
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flelpbis , ArMciqul Erymaqtbo traoda, partiti 
Alma dies propera, qua Roma fuperbiet uno 
Arcadia boc PaJìore,facrumque Alemanjfifomen, 
Mapnanimique colent Reges , Orbifque tiaram . 

0 egà urne jUtuam feptehis\cdlibuf aras } \ ? 

Et Te , Romuleumque Tjbrim comitabor ovantes. 
Intere a tanto Jlqrefcere Principe tylufk 
lncipiunt , & prìfeus bonos , è gloria Pbeebi 9 
Et furgit Claris Academia major Atbems .. 

Ucce inquit : mox imfcoftsfecondìdit antri s , 
Saxa fonant , littufiue fonata fonai alga , remi tilt 
Voces fatidicas vates Sebetbus ,& omen. > 
Rine mifla pergunt Nympba • indulgere eboreu . 
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BALTHASARIS STAR ACIS, 

V , 

' inter Coloniae Sebechiae Arcades 
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C Ultior Europa fudiis pars una decori s 
Ac bello pariter cultior una foli. 

Italia , abje&is ageret cum longius armis 
Olia fub fieri s Pali adì s aufpiciis ; 

Protinus è fìy gii s Bellona emerfa c aver n ir , 
j Excivit refdes mutua ad arma manus . 

Et velut è favis Boreas bacchatus ab ori s , 
Ornamenta altis flernit ab arboribus . 

Jiinc rapidus deferì trans ultima lìttora P onti , 
Proxima qua Jìellis Africa profpiciat\ 

Non aliter Mufts , fìudiifque inimica , repente 
Dijlulit illa ferox quicquid bonoris erat. 

Jìeu lacrymis quis ademta aquet nube gaudia dignis 
Ploret fó illa fatis tempora dira modis ? - 

Lugebant Populi direpta fbi otia , diris 
JErumnifque quies baud erat ulta fuis . 

Dum belli effertur fìgnum , dum cornua cantu 
Sava frebunt , cun&is fà fera bella cient . 
Armorum fonitus horrens Pallafque , cborufque 
Mufarum , bine Pindi culmina ad alma redit. 
-ìu’» >•' Qua* 
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Quoque videi antur fedem pofitijje beat am f / ‘ 

Ad f aera Sebetbi , é? fiumi» a amica Tybris ; 

ExcejJìJJe fuis lugebat Roma fluenti s , 

Partbenopeque facris moefia dolebat aquir, 

Quxfìubus illa piis , lacrymis revocabat obortis 
Hac Mufas , fiumina moefia modor . 

Afpera bellorum pojìquam cejjere pericla y 
Armorum à> Jìluit Marte cadente firagor . 

Atque iterum rediviva Polo defeendit ab alto 
Pax , atque Italia contigli arva pede ; 

Confejlim excufid veluti caligine mentes 
Defueta repetunt fila canora lyra . 

Roma coronato s , & bonoribus Arcadas auBos '■ 

Ad Tjbrim facros jufiìt inire modor. 

Aufpice fed doluit fpoliata Neapolis almo , ; 

Difperfir Cjcnos ire redire Juos. 

Donec nabla parem meritis , fiudiifque potentem > 

Te , Princeps , uno protulit ore Ducem . 

Te Duce fiaufia diu Ut ahi tur illa , Nepoter 
Sed te prò mentis tempus in omne canent. 

Dum tua vìBrices inter decora inclita lauros, 

Te Duce nofeet adbuc fronde virere uova. • 

O quem Te memorem ? Princeps prafiantior unuty 
Quot coluit fummis Patria amica viris. 

Jicec tua laus , cunBis veluti circumdatus ofiro . * 

Imperioque prais , Pboebus ut alter eris . 

«ss* . v 
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GASPARIS CAM PANILIS, 
inter Coloniae Sebethiae Arcades 
A G E R OPRILI AGNINI 

NUKCUPATI. 



E T Nemus Arcadia , è* patrio de littore Sire n t 
Maxima latitine Jtgna dedere fune . ... 

Quod Te Pafìores inter , Thbodalge » recenfent , - 
Et fua f e doffis mifcet avena cboris . 

Qua nova lux rutilat sylvis ? Cur Delpbica laurus 
Fronde tegit f aerar nobiliore cornasi' '< 

Quid refonat latis Sebetbi plaujtbus net ber ? 

• Nympbaque Partbeniis ludere gaudet aquis ? 

\ \ -, » . * ' ' - * ' \ 

V * 

Quid mirer plaujus ? JEtemum Te aufpice Fama 
Sirenis celebrai nomen , è* Arcadia . 


• .... ... v « l ... .* 
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J0ANNIS-BAPTISTA2 DURINIi 
inter Coloni» Sebethiae Arcades 
CA R 1 E N 1 LI LEJ l . 


JlUNGUPATIj 


ODE. 



O Qua luce nites Manalium nemus\ 

Quis nunc amulus , aut major Apolline 
Valles dulcifonas , jlorea culmina 
Implet letifica dìe ? 

Debes tergeminum cui decus , è* novum 
Vates grandiloqui congeminant tui , 

Sylva queis refon ant Principe jam fxtis 

Vigna ,cònfraga rupium . ••*••• 
Natura Michaelem orbe perenniti , . v * 

Ac virtutis opus. Sceptriger inclytus , 

Moles concuti tur qub fine publica > 

Ac inter Proceres caput _ 

Qui folli/ , voluti cedrus arundines 

Interi jam digiti s ple&ere fjiuìam f , • . » ' 

Vatum feqpte lubens piontivagis tulif 
Immifcere cboris . Sacra 
Ornai quem Melìtes Tejfera , murice 
Summus Romuleo , clarus 1$ lnfula 
Villos Arcadici velleris induit 


Quod tam prìfca Sopbùm nota . 
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F oelix ter , quater o lucus , bymettia . i . ' 1 
Pojìbac mella dabis plurimus ilice , 

Hìbermque procul turbinìbus Jovir ' r. : 
JEternum tibi ver jìuet . 

Amfiem_ Grdja canit fabula Tbejfalum , ' *■ il ~ 
Pellitus prope quem duxit oves Deus 
Ac jujjìt calamo Jìbiltt di/pari - ~~ 

Par ejì cedere fabulam 

Vero , teque decet furgere celfrùs , \ «, 2 

Piera namque tuis fontibus ad fide t. 

Qui lapjus fuperis audit ab adì bus , 1 

Qui mortale fapit nibil . K 

v . ; 
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J O A N N I S-CHRYSOSTOMI SCARFO’» 
inter Colonia Sebethise Arcades 

CHRTSOCAR PI P E G E 1 ‘ 

. ’ • » » 

> • ’ «, " ' ' . ” « • • * • • 

N U N C U P A T 1. 1 / : 'V 

• » • . • v 

Tbeodalgus Meagrianus facer Pajìvft * < ^ 

Anagramma li t era le purrflìmum. • 

An Deus Arcas , Pagorum gloria ejìì ejl . 

T I R E N U S. 

E C L 0 G A. 

Aa K ì : v *4 * * 

Tirenus, Nisus. 

** 'wi -• ^**1! •.¥*%• >' ■ SW 

• • 4 ’ * [■ ’*• » 1 

TiR.^\ Tandem ad nojìror longas quafìtus ad boras 
Obvius ipfe pedes inopinus Ni/è videris . 
Qua folita inclamans non jruJWa prata cucurri t 
Frujlra per colle: yfrujìra per jhtmìna lufìrans 
Qualis ubi in triviis olfaÈlu indagai acuto , 
Unica fcrutatus ve/ligia nota Molojfus . 

Talis ego bue , illue rogitans te perditus ibam. 
Nis. Ecquo me tanto vifendi ardore teneri sì 
•T'iÀCJl «5 Fin- 


Digìtized by Google 



Pinguibus ex nofìris pingue»! num deperii boedumì 
Tir. Non amor bic nobis , ut depofìare bidentet . 
Sunt mibi bis centum fìmx per prata capello:. 
Unum pofco : tuam tribuni paulifper avenam : 

Sic tibi ferali numquam fìrtpat ornine bubo . 

P lenii Uva tuis Jic parcant fulmina fìptis. 
NLofira vel expertis fonuit jam fijiula labri s , 

At lupus ex longo , rabie confeHui edendi , • • - - 

No8e fuper media , pieno dum infultat ovili , 

J afto ffed in lapidem , jaHamque in frufiula perdo* 
Nis. Anne iracundo dederim Tirene cicutam ? 

Nempe me am jacies vulpem pulfurus avenam . 
Tir. Fujlem pignus babe , quem duplex circulus ambit 
Plumbeus , # Jlimicbon ramojì vertice cervi 
lncifo ornavit ; binai ( ni Jttffìcit ) obbas 
Fagineas tibi pignus babe , quibus inclytus ohm 
Pana Caritxus , pavidamque appinxerat jEgkn , 
Quam rapiti efì Panos digitos aperire puetlus 
Nixus , éf birfutis adbibet qui cruribus ignem, 
FU caveas texens , eiat quibus acrida cantai , 
Binaque frondatis depinxit labra corymbis , J 
N.ls. Die arguta tibi quid nojìra optatur arundól 
Tir. Vab\folus nefeis , qux mox Jolemnia cactus 
Pajìorwm fejììvus agir , qui tempia fuperbas 
, Alpbxi ad ripas , Pboebxa fronde corqnat . 
Exultatque Deo , cui dulcibus edita buxis 
Mi Hi a plaudentes refonant preconi a vailet , 

Millia dant rupes , intanfì carmina montes ? 

Nis. Mirabar Uva Cvelum quid pirte tonaret : 

Hoc erat , bumentes vi&rix cum jlernetet umhras } 
Pi8a rofìs crine s , cum Coelum pingeret auro , 
Quod rofea àjfurgens P alianti as tra gerebat , 

*.v. , S 2 Qua* 
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Quali a non umquam faltus videre Lycei . 

Quis tamen i/le Deus ? Fauualia facra December 
Keddit , èi excultis urit libamina nonis . 

Jìn veneranda P ale s > viride s qua facrat Aprile si 
Nec Pan ille fuit . Nomen fortajfe teneres ? 

Tir. Sat teneo >Jed mente ftuas ah quanto volutem. 

Ah bene non memini : vix nomen lingua retardat. 
Nis. E quibus altifonas Erymanthidos bajìt ad orasi 
Pavit an ad Kbenum , Tiberifue adprata bidente sì 
Tir. Ad vaga Partbenopes depa/las pabula capras } 
Et qua foecundos eruttai Vefvius ignes , 
j Mox Mergellinx vitreas potabat ad undas , 
Dune ar menta Deum(referunt )quocumque fon antem 
Settata ad nutus : oviumque ad vota Maojflri , 
Latte novo expletas ferofub vefpere multtras » 
r Inde amor Arcadicos Pa/ìori invi/ère campos . i. 

. Blandius ut dotti refonarent Pbyilida faltus , 
Pinguior & grata coalefcat cafeus Urbi . 

, Sub Pajiore ficrum libuit , licei abdere nume», 

, Mox patuit , duris ovium cum languida morbis 
Corpora detraberet ; contagia neve nocerent , 

No» verbis munìvit oves , non baccbare pavit . 
Prolibus bic Icetum mire pecus auxit in boras . 
(O pecus berbofos nojìrum bic duxijfet in agros) 
Huic Satyri incintti Jerulis per cornua front em , 
Pampineo virides gejìant cum palmite botros . 

’ Floribus , è pomis oneratis Nympba canijlrisy . 
Dat votiva fuas agrejlia munera ad Aras . 

Huc properat flavus Dapbe fua tempora vinttutf 
Ut fiera fatidicis ornet delubra corollis. 

Nis .Def ne plura puer : veniam : tu carmine dices y 
Jpfe Itiis Ut asn modulis aptabo cicutam . 

£ fi fa’ 
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Intere a crocei s nettamus ferta geniftis , 

Fioreque Lemnifcos Meliache per tempora formety 
Atque Dionxis fpargatur femita myrtis . 

'Hos ìongum alterno fallamus carmine callem . 
TlR.tìemlcape quam longè refponfent murmura laudum ■ 
Hem ! facra formofas pajjìm prope tempia Napxas. 
En Dryades comites , en Najades , agmine fejìas 
Plaudentes hilari eboreas ; caput illa ligu/ìris , 
lmmixtis cedri foliis , violifque decorat . 

Tempora ridenti amplettens Libanotide Najar, 

At Cyanx implicuit pitto* amaranthus honorem. 
Nis. Non equidem invideo , vel nos vinxere genifix. 
.Tir. En ibi Pafìorem celeri pr avertere curjit 
Indulger Pajìor : grejfu fejìinus anbelo 
Advolat , & quernam contendit uterque coronar». 
Heu tamen objettat rapidis dum femita plantis 
, S axula ; pracipites incurjit mota per orbes , 

Terga fupina dedit yfrujlra confjiere Pajìor 
Librando innifus ; toìlitque e a turba cachinno s» 
Nis. Ulti multiplici fundam per inane rotante* 
Vortice Glandi pbaga , vali die vibrata lacerti r r 
Longè faxa jìudent placitis impingere fignis . 

Tir. At procul accenfis paleari in fomite fammi? , 
Pratereunt fummis juvenes in faltibus ignem. 
En Deus , en tempbim j libeat quibus extima pitti* 
Ornatur facies , oculos expler e figuri s . 

: Luteolam mtm cernir avem ? mer'ulamque canoram ? 
Spetta ut Amyclxu* cant antibus in vide t anfer . 
Dum ìxtum agrefiis meditatur fifiula carmen ? 
Nis. Quod pecus apricum tondet virgulta per agrumi 
Ecce viatori infultant , grex ille > MoloJJì . 

(Sic nofira forum Jireperet per ovilia f elusi 
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Olfacit ille cavas pendente ilice perni. 

Tir. /lima fagittiferam qua gefat Virgo pónte tram) 
Anxia quoque fugit , nofira ef Ar et bufa fequentem 
Qua cavet Alpbaum , terras fubitura Jicanas . 

JHic cculvs tergit , redimitus tempora Daphne. • 
Nis. En per torta boves raptas vejìigia , prenfas 
In latebram caudis : fcires qui latro voce tur ? 

* 'Ym.Muìciberi natus spegniate Alcide peremptus . 

Nis. Huic tic» digna canes , infigutit vulnera cervo ; 

Is mìfier Affido» ; en Delia margine fontìs . 

Tir. Ne baculo , ne tange ; nefas ; fatis indice monjlres. 
N IS. En tenuis Syrinx luftu jam tabet amaro. 

Tir. En aper excurrens , aproque extinBus ephebus. 
Nis. Sunt ea Grajugenam pof enfia numi» a pomum. 
En Battus ; fed clar a diem prius ajìra fugabunt , 
Quam formo fa Deo lari bus depila legamus. 

Tir. Ipfe prior : nam imberbis ego , nova fana fubito y 
Dextrum pone pedem , buxo fequar ipfe fonantem y 
Et mibi compoftas bilari loquar ore Camcenas . 
Mefpilus , Smilax , apiafler pinus , & ornus 
Panes , Hamadryades , sylvefria numina Fauni 
Carminibus plaudant , p/audentia carmina reddant. 
Ore Deum refono , qui compare Pane fuperbit 
Invida non oberunt fecuris f afeina feptis. 

Non lupus impa/lus direpto abfiedet ovili . 

Noxia balantes non infidi berba venenis . 

Non pedice Damas , Tytades non glutina terreni. 
Herbida fed mammas difenduta arva capelli s. 
Propinata pecori dulces & Najades undas , 

Et Cbaritum blandis exultant rura eboreis. ' 
Rideat alma dies , cui rident pabula , montes . 
Vultum lata , rofas decerpat Flora viretis , 
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Plurimo & infiemat generofo flore facellum . 

. Agrefii tignata manu fua nomina quercus » 
v Et coryli , # platanus crefcentia fervei in avum, 
. En Deus hic Arcas , Pagorum Gloria , dicane . 
Maxima fpes ruris , fortunans Numeri agellos. 

Et Decus agrcftis Mufe » fylvaeque Voluptas. : 
Dum freta pervolitat mergus » dum plangit aedon, 
Dum rapii accipiter , telai dum or ditur aracbne, 
Horribiks dum ktftra fera per opaca vagantur % 
E lato pinus dum lìttus vertice quxrìt , 

F lumina dum tumida s perquìrunt xquoris undas , 
Extat dum tellus f tolge nt dum fiderà Ccelt , 

Dum redit Agricoli* no fri* labor attus in orbem , 
Excelfum radiane Pboebus dum lufrat Olympum , 
Dum juga montis aper ,fiuvios dum pifiis amabit t 
Dumque tbymo pafientur apes , dum rore cicadx y 
Semper nofira fua* reboabunt guttura laudes . 
Eh. age mtfcofis obducas fontibus umbras , 

Et jace neaareas Pafior per compita fronde* . 
Hoc parìter nojìris pangemus Numen avenis . 
Annua quin certi s dabimus libamina fiacri*. 
Oceanum taitrus yfonipes Hyperiona placet ; 
Candida fius Cererem , pharetratam cerva Dianam; 
Fauno capra cadat , cadat [fido * anfier ad ara* . 
Huic quoque labi eoli cxdsmus velieri* agnam. 
Non tam bumilì* fummo cedit calamintba cupre/fii 
Non tam gorgoneu* Jìellato Pindus Atlanti , 
Quantum Afxnalii* pofìbac bumut extera cedei. 
Fcelix turba fiumu* ; Luna , terraque priore* ; 
Nofìrum fama decus , cunblos oblita , loquetur . 
Spicea Trinacriam felli * fublimet Eleufis f 
Ejferat Ida Juum , commendet Creta T onantem. 

■V/L ' Lt ' 
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Latior hoc undans Erymantbus 'Kumine turget } 
Quot Sycion bacchas , quot fert Metbymna racemo; , 
Quot fegetes Hermus , torpeny quot grana papaver, 
Vere quot Hybla favo; , Bruma quot littora fluttui . 
Jpfe tot agrefti capiet Jìbi arundine laude s . 
Quando per Icarias pafcetur pjìttacus undas , 
Aut avidi Pbocas fubigent ad aratra bubulci 
Tum facra non illi reddemus vota quot anni y . 
Nls.«SVd jam progreditur fufurus vina Sacerdoti 
Latte novo patera ; , é? caffi pocula olivi : 

Nor igitur vivo tergamus fumine palma s, 
Gramweas max ire cafas , & ovile juvabit. 

En nitidum celfo Solem fugat Hefperus axe f 
Ecce falutatur canlantibus umbra locuftis. 
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NICOLAI ULLOA-SEVERINO, 

incer Colo nix Sebethix Arcades 

' P A LE PO LI 1 TlPRMl 
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TT Ojpes sjtjìe gradum , mille bic mirada corujcant; 
Jt JL Prafulis eximii fufpice prodigium . * 

* . i 

AlthanN 1 baud poteri s majorem cernere in orbe 
Progenie , imperio y.moribuf , ingenio . 

Clarior efl atavi s è 1 A polline dignus , éf ojìro 
Romulei Tiberis , gloria Danubii . 

, • V . - . -r ». 

« « i • « * 

Nomine profuo è 1 butte Germanus , prò ornine & ipjum 
ltalus indigitat , numine Partbenope . 

\ . - * 

Sijìe , inquam , bofpesyfume lyram , fejlumque canamus 
Sicelidi eloquio Principis elogium , 
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STEPHANUS DE STEPHANO,l 

4 * 

\ intèr Arcadcs ! •’" s J 

LQ N P E NUS 1S LUS 

NUNSUPATUS, 

prò dominis ovium Apuli® dicntibus fuis. 

•fcifS' 

, » t • » • ' . . \ 

ì ^ , % . • ’ 

G Loria purpurei , Theodalge , aterna Senato;, 
Orbi; & Aujiriaci maxima cura Jovis , 

Arcade ; acclamane cum te Scbetbidis orat , * 

Atque tuum lati Nmen ad ajìra fcrunt , 
llle ego Londenu; fidus , cui jura tuendi 

Pajiorum ccetus tradita cura fuit , > 

Te precor 0 fupplex , è’ prò Garganide gente 
JuJìitia exponam congrua vota tua: 

Samnitum populis qua patta Alpbonfus inivit : 

Qua s leges. Quinto; Carato; ìpfe tuliti 
Qua tam conjuìto montani; Scita bubulci; 

Gran vela ac Apuli s provida mens (lattài, 

Et quo s Jìrmavit rito; Aragmiu; baro; , 

Augufto revoca Principi; auf pitto, 

Pracipe ne noceant pecari mala gramina , ovili 
Injiruat infejìu; nec lupu; injfidia;: 

Intatto; babeat fponfo; a Principe faltu; 

Cujlos , # Marjt pace fruantur agri . 

• » ' ■? Inde 
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etenim robur capit inde potenti a magnai 
Regis opes , populi defluii inde Jalui . 

Pabula Jìc ovibus LetiJJìma , tuta Colonis 
Merces ,fc dominis copia dives crii . 

Tempora Jìc iterum mirabitur aurea fotti x 
Partbenope , te meritis Danni a clar a tuif. 

Atque ego Jt prifcas vide am revirefcere leges , 

Et fua paflorum jura vigere foro , 

Quanquam luflra me a bis vita quina peregi , 
Vivam fune annis innumerabilibus ; 

Nefloreumque bilaris fwn perventurus in avuta, - 
Eocuet te dubios lenta fenetta moras , 

Tutandoque gregi geftabo f or tior arma , 

Expellamque tonans grandius ore lupo s . 

Cum redeant tutte jus , pax, commoda > gaudi a , rifui, 
Eximii virtus Principia inde patet. 

Tp , revocans iterum Pindo , Theodalce r camoenar, 
Et tua perpetuo carmine fatta canam ; 

Quo damnata pio conceptis fumine votis , 

Te Divos ittter ruflica turba colai , 
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F Allori an Aonii refonant faJHgia cottisi _i 
Et facer infolita murmurat amnis aqua ?* 
Nonf aliar : Utas ducis tu Pbcebe cboreas , . - 

Et placidis mìfces carmina blanda foni s. 
ìpfe e ti am Njmphx plaudunt , fterilefque Gtmcence » «• 
Plaudit ab ignivomo Vesbius ipfe jugo , 

At quis jo tales cogit te f under e cantus ? 

Quis cogit fefìos inftituiffe diesi 
Num nova circumdat Theodalci tempora laurus ? - 
Num lavat aoniis fe novus Arcar aquis ? 

At f pimplaos tales bibit advena fontes i 

Ingemmo plaufus , ingeminoque Jonos . >• - ■ - > 

Arcade te Theodalge novos Tri ionia fruffius 
Colliget , è 1 multas Paflor babebit oves. 

Jte procul rapidique lupi , furefque votaces , 

Parche Palladio , pace beante egregi. 

Non juvat impavida vajìos evertere campos 
Palladis t aut tutum diripuiffè pecus . 

Quot vi ola s api bus , Caltbas quot conferet AuHor 
Attica tot referent munera mellìs apes : 

Nec poterunt unquam fleriles boc tempore fuci 
Me Ili s odoriferos commaculare favos . 

Arcade te facros boftis turbare poetas 
Non poterit , dotto* nec violare viros. 

Ergo 
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Ergo foelices Pboebi vos eftis alunni , 

Dum tegit bic vefìras Arcas ab bojìe Cafas . 
Nuhc liceat vobis fecuros Jallere foles. 

Arcadio amoveas , Mars precor , cboro . 
Amove a s Mars arma precor , non bic tibi Miles , 

Qwi velit arata bella ciere tuba. 

Hic novus Arcas adcfì Sopbia ijurifque peritus , 
Qui fuperat vefìros , culte Tibulle , moios . 

TheodalGE yjacer fìc Palladis bortus 
Sernper ab byberna grandine tutus erit * 

' ■ ' t. 
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T? Ctmides Nympba j frafenìia numi» a campi! , - 

1 i Q«w irrigui s Aufidus ambit aquis. ■ 

Daunia prafdio Jt vejlro , è* munere foelix 
Antiqua certat laudibus Arcadia. 

Bue agite aerio facri de vertice montis 
Addite pajìorum gaudia vejìra eboris . 

Londenus vos vejìer amor , tutelaque pofeit , 

Quo Jecura manent pafeua ab infidiis . 

Omnia feJHvis refonent latè arva choreis , 
Exultantquc nova compita latiti A . 

Magnanimum celebrat Magrianum rujlica turba , 
lllius è* nome » pafeua tota fonant . 

Quo fe Pajìorum ferat alto gloria Cotto , 
Purpureifque nibil Regibus invideat. 

Manata grami ni bus cedunt Tegeaaque nojìris , 
Etfi illis prafens Pan Deus adjìt agris. 

Cedit Japygia jam primum Ampbrifus bonari, 
Quamvis Pboebeo numine tutus erat. 

Non deerunt nojìris , Magriano prafde , campis 
Erugum , perpetua munera pacis , opes. 

Alma iterum Jacilis , ter ras Afìraa reità as, 

Ac deferta olìm jam fua tempia videt . 

Atque Jìmul fecura quies , pax aurea Cotto 
DemiJJa à terras Jofpitat Aufonias . 
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Improba folticitat vigile s fraus nulla colorns » 

Nec grave telluri j vis mala turbat opus . 

Ergo cafialia contexite fronde coronam , 

Et lauro fiores addite purpureos . 

Immortale caput diademate cingite bonefio , 
Ornant vel magrns fiorea ferta deos, 

T uque , ò indigetùm Princeps , qui fanguine cafits 
Avertis dubios , propitiofque refers • 

Ilio perpetuum da nos cufìode beari t 
F oelices illi fiat fine fine dies . 

Uti vita annorum curfus fiuperante fugaces y 
Arcadio aternum fit decus ille cborol 
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